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EDITORIALE G
li autori del Libro Corale 
di Eton furono 
venticinque compositori 
inglesi di musica sacra tra 
i cui lavori novantatré 

sono stati scelti per formare il suo 
contenuto, un grande volume di 
antifone votive mariane per lo più 
�O�N�K�H�E�N�M�H�B�G�D���D���C�H���,�@�F�M�H�¥�B�@�S�����Q�D�@�K�H�Y�Y�@�S�N��
probabilmente tra il 1502 e il 1505, 
ad uso del coro della cappella 
dell’Eton College e ancora oggi là 
conservato (MS 178). Anche se più di 
un terzo dei suoi fogli sono andati 
irrimediabilmente perduti, gli indici 
originali sono sopravvissuti per 
rivelare sia i titoli che i compositori 
del suo completo contenuto originale. 
È il primo dei tre volumi di questo 
tipo tuttora esistenti, ed è di 
incomparabile valore per la 
conoscenza moderna di uno stile 
compositivo unico e di breve durata. 
 
�(�M���S�D�Q�L�H�M�H���A�H�N�F�Q�@�¥�B�H���K�W�@�R�R�N�B�H�@�Y�H�N�M�D���C�H��
questi compositori è stata del tutto 
arbitraria. Sicuramente non 
formarono un raggruppamento 
omogeneo; il primo, John Dunstaple o 
Dunstable, morì circa nel 1455, una 
ventina d’anni prima della nascita del 
più giovane, William Brygeman, nel 
1475 circa. Si può notare, infatti, che 
in larga misura l’attuale concezione 
dei ‘compositori del Libro Corale di 
Eton’ è stata creata principalmente 
dalle politiche di marketing delle 
�N�C�H�D�Q�M�D���H�M�C�T�R�S�Q�H�D���C�H�R�B�N�F�Q�@�¥�B�G�D���D��

ANDREA ANGELINI
Direttore Editoriale

I compositori del
Libro di Eton sono 
principalmente un
assemblaggio 
d'élite, essendo il 
contenuto del
volume tratto per 
lo più dal lavoro dei 
migliori artisti
a servizio reale ed 
aristocratico.

 

Pagina dell'Eton Choirbook 
https://collections.etoncollege.com/past-exhibition/

the-eton-choirbook/

società concertistiche. Così unico, 
�B�N�R�§���H�L�L�D�C�H�@�S�@�L�D�M�S�D���H�C�D�M�S�H�¥�B�@�A�H�K�D���D��
così quasi completamente autonomo 
è lo stile musicale esibito da questo 
repertorio che sembra prevalere la 
tendenza a non voler stemperare il 
�R�T�N���D�¤�D�S�S�N���R�T�K�K�W�@�R�B�N�K�S�@�S�N�Q�D��
contrapponendogli musica di 
qualsiasi stile e periodo diverso, 
isolandolo così nella sua individualità.  
 
�/�Q�D�M�C�D�M�C�N���R�O�T�M�S�N���C�@�K�K�D���N�O�D�Q�D���¥�M�@�K�H��
di Dunstaple (di gran lunga il più 
antico compositore rappresentato), il 
particolare prodotto di questa 
generazione è stata la creazione di 
una musica vocale comunque fondata 
sull’articolazione verbale del testo 
ma altresì dipendente, per la sua 
qualità estetica, principalmente da 
una bellezza, carattere, sonorità e 
diversità di suono che era meno 
guidata dalla sua essenzialmente 
sobria (seppur soave) armonia 
piuttosto che da un impulso ritmico 
contrappuntistico non imitativo, 
�B�N�R�O�H�B�T�@�L�D�M�S�D���¥�N�Q�H�S�N���M�D�K�K�D���O�@�Q�S�H��
individuali e intricato nel risultante 
contrappunto. L’applicazione, 
piuttosto libera, di un ampio melisma 
e di un calcolato contrasto tra  i tutti e 
i passaggi per un numero ridotto di 
voci soliste, generò uno stile di 
fraseggio musicale immensamente 
esteso e complesso che richiedeva ai 
suoi esecutori una straordinaria 
competenza in termini di agilità e 
resistenza vocale. Inoltre, come era 
consuetudine per i primi polifonisti 
scrivere musica sacra normalmente a 
cinque parti (treble, contralto, due 
tenori, basso), i compositori del Libro 
di Eton hanno creato quella 
quintessenza di suono che è unica 
nella cathedral music inglese. Lo stile 
in sé non era comunque destinato 
alla longevità; tra i compositori più 
giovani ce n’erano alcuni, soprattutto 
Robert Fayrfax, nelle cui mani si 
sarebbe evoluto lo stile successivo 
del medio Rinascimento, meno 
esuberante nel ritmo ma non meno 
cogente nella struttura, sonoro nella 
�S�D�R�R�H�S�T�Q�@���D���O�N�S�D�M�S�D���M�D�K�K�W�D�¤�D�S�S�N�
 
 
Gli ambiti all’interno dei quali questo 
corpo di compositori salì alla ribalta e 
le loro opere furono inserite nel 
volume vengono palesemente rivelati 
dagli aspetti di ciò che è noto della 
vita dei sette compositori più 
abbondantemente rappresentati: 

https://collections.etoncollege.com/past-exhibition/the-eton-choirbook/
https://collections.etoncollege.com/past-exhibition/the-eton-choirbook/
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John Dunstaple (o Dunstable, c. 1390 – 24 December 1453) è stato un compositore 

inglese di musica polifonica che ha operato a cavallo tra il tardo Medioevo e il 

�O�Q�H�L�N���1�H�M�@�R�B�H�L�D�M�S�N�
���+���N�Q�S�N�F�Q�@�¥�@���—�#�T�M�R�S�@�O�K�D�—���£���O�Q�D�E�D�Q�H�S�@���C�@�K�K�@���L�T�R�H�B�N�K�N�F�@���,�@�Q�F�@�Q�D�S��

�!�D�M�S�����L�@���K�D���O�N�B�G�D���E�N�M�S�H���L�T�R�H�B�@�K�H���H�M�F�K�D�R�H���R�N�M�N���D�P�T�@�L�D�M�S�D���C�H�U�H�R�D���S�Q�@���—�A�—���D���—�O�—�
��

John Browne (con 15 pezzi), Walter Lambe (12), Richard 
Davy (10), Robert Wilkinson (9), William Cornysh (8), Robert 
Fayrfax (6) e Edmund Turges (5), che in totale hanno 
contribuito per oltre due terzi (65 pezzi) del contenuto del 
libro. Wilkinson è piuttosto l’eccezione in questo caso; in 
qualità di maestro dei cantori dell’Eton College dal 1500 al 
1515 fu educatore e direttore del coro di ragazzi e adulti 
da cui queste composizioni dovevano essere eseguite, e la 
�R�T�@���B�N�M�R�D�F�T�D�M�S�D���H�M�¦�T�D�M�Y�@���R�T�K�K�@���R�D�K�D�Y�H�N�M�D���C�D�H���A�Q�@�M�H��
assicurò l’inclusione di un numero forse 
sproporzionatamente grande dei suoi, cioè sette (ai quali 
se ne aggiunsero due successivamente, di cui uno 
postumo). Una scelta più ovvia e palese fu quella di Walter 
Lambe�����B�N�M���C�N�C�H�B�H���A�Q�@�M�H���H�K���R�D�B�N�M�C�N���O�H�´���O�Q�N�K�H�¥�B�N��
collaboratore, che fu il più vicino compositore di Wilkinson, 
ricoprendo negli anni dal 1502 al 1505 circa la prestigiosa 
posizione di cantante (e a volte maestro dei cantori) nel 
coro della più importante fondazione religiosa (ma laica) 
del sovrano, la St. George’s Chapel nel castello di Windsor, a 
poco più di un chilometro di distanza da Eton. 
 
Sui rimanenti cinque compositori principali si sa 
stranamente poco. Gli archivi esistenti delle già 
limitatissime istituzioni laiche di quel periodo sono così 
esigui da far perdere completamente ogni traccia 
sull’impiego locale di un compositore di rilievo. Ma la 
sopravvivenza di tali fonti è forse più imprecisa rispetto a 
quelle provenienti dalle famiglie dei principali membri 
dell’aristocrazia laica e religiosa. Il poco che si sa sui 
principali compositori che vi hanno contribuito associa 
molti di loro alle cappelle gentilizie della nobiltà e 
dell’aristocrazia laica, e il loro comune interesse per questa 
tipo di occupazione può spiegare perché si sappia così 
poco del resto. 
 
Così l’unica informazione disponibile su Browne, il 
�O�Q�H�M�B�H�O�@�K�D���B�N�L�O�N�R�H�S�N�Q�D���C�D�K���K�H�A�Q�N���C�H���$�S�N�M�����K�N���H�C�D�M�S�H�¥�B�@���B�N�L�D��
cappellano della cappella gentilizia di John de Vere, 
tredicesimo conte di Oxford, nel 1490. I testi di due dei 
canti profani di Turges indicano che anche lui si muoveva in 
�@�L�A�H�D�M�S�H���@�Q�H�R�S�N�B�Q�@�S�H�B�H���D���U�H�B�H�M�N���@�K�K�@���B�N�Q�S�D���Q�D�@�K�D�
���(�M���D�¤�D�S�S�H��
l’uso malinconico da parte di Browne di frammenti di frasi 
della parte di tenore del canto di Turges ‘From stormy 
windes’ (che invita l’Onnipotente ad estendere la sua 
protezione su Artù, principe del Galles) come �F�D�Q�W�X�V���²�U�P�X�V��
del suo ‘Stabat iuxta Christi crucem’ (un testo che esprime 
�K�W�@�M�F�N�R�B�H�@���C�H���,�@�Q�H�@���O�D�Q���K�@���L�N�Q�S�D���C�D�K���¥�F�K�H�N���R�T�K�K�@���B�Q�N�B�D������
suggerisce una stretta associazione tra questi due 
compositori, e anche tra questi e la corte di Enrico VII e 
della regina Elisabetta al momento della prematura morte 
�C�H��� �Q�S�´���M�D�K�����������
���+�@���¥�F�T�Q�@���O�Q�D�B�D�C�D�M�S�D���C�H��Gilbert Banastre è 
meglio documentata. Gentiluomo della Cappella Reale di 
Edoardo IV nel 1469, divenne maestro del coro dieci anni 
dopo e visse poi al servizio di Enrico VII, di cui forse 
celebrò il matrimonio con Elisabetta di York nel 1486 nel 
suo mottetto ‘O Maria et Elizabeth’. Del più anziano William 
Cornysh, invece, non si sa con certezza più niente dopo la 
sua cessazione dal ruolo di direttore del coro della 
cappella di Westminster Abbey nel 1491, e di Davy 
altrettanto nulla dopo la sua partenza dal Magdalen 
College di Oxford, nello stesso anno o poco più tardi. 
Entrambi, tuttavia, furono tra i primi contributori di musica 

�B�N�Q�@�K�D���C�H���R�P�T�H�R�H�S�@���Q�@�§�M�@�S�D�Y�Y�@���D���B�W�£���L�N�S�H�U�N���C�H���B�Q�D�C�D�Q�D���B�G�D��
entrambi possano essere entrati a far parte di una corte 
aristocratica. Inoltre, verso il 1502/1505 Fayrfax aveva 
sicuramente raggiunto un impiego reale come gentiluomo 
della Chapel Royal, e prima del 1497 potrebbe aver goduto 
di un posto paragonabile a quello di Cornysh, presunto 
maestro del coro della cappella femminile presso l’Abbazia 
�C�H���2�S��� �K�A�@�M�R�
���(�M���D�¤�D�S�S�H�����C�@�K���K�@�U�N�Q�N���C�H���S�T�S�S�H���D���R�D�H���P�T�D�R�S�H��
compositori è sopravvissuta non solo musica per uso 
liturgico ma anche brani in volgare di carattere profano e 
�B�N�Q�S�D�R�D�����P�T�D�R�S�@���B�@�Q�@�S�S�D�Q�H�R�S�H�B�@���R�D�L�A�Q�@���N�¤�Q�H�Q�D���T�M�@���E�N�Q�S�D��
probabilità, se non addirittura la conferma, di una tesi 
secondo la quale tutti hanno trovato il loro impiego 
principale al servizio di famiglie reali e dell’aristocrazia. Lo 
stesso discorso sembra vero anche per gli altrimenti non 
�H�C�D�M�S�H�¥�B�@�S�H���L�@���@�K�S�@�L�D�M�S�D���P�T�@�K�H�¥�B�@�S�H��Fawkyner (3) e Hugh 
Kellyk (2). 
 
Una caratteristica comune a un certo numero di 
compositori piuttosto minori, e che probabilmente ha 
contribuito a procurarne l’inserimento nel Libro, è stato il 
loro gradimento, come per Wilkinson, non di un talento 
compositivo particolarmente spiccato, ma piuttosto di un 
legame già esistente con l’Eton College. Da ragazzo Robert 
Hacomblen (1) era stato uno studente del college, e John 
Sutton (1) era stato un associato, rispettivamente nel 
1469-72 e nel 1477-9. Non si sa dove si sia trasferito 
Sutton dopo aver lasciato Eton; egli può benissimo essere 
lo stesso Sutton che ricevette la laurea dall’Università di 



5APRILE 2022DIRIGO

Youtube:  Eton Choirbook Playlist 
https://youtu.be/_aZ0rwbjJic

Cambridge nel 1489, ma un’associazione duratura con 
�$�S�N�M���£���R�T�F�F�D�Q�H�S�@���C�@�K�K�@���Q�@�§�F�T�Q�@�Y�H�N�M�D���C�D�K�K�N���R�S�D�L�L�@���C�D�K��
College in una capo-lettera iniziale della sua ‘Salve regina’. 
Hacomblen ha trascorso la maggior parte della sua carriera 
come associato presso la consorella dell’Eton, il King’s 
College di Cambridge, dove è stato rettore dal 1509 al 
1528. William Brygeman (2) fu uno dei collaboratori laici 
del coro di Eton all’epoca della compilazione del libro, e 
John Sygar (2) era stato cappellano del coro della cappella 
del King’s College (1499-1501, 1508-14). 
 
Oltre a queste due categorie primarie, il compilatore ha 
selezionato quindici brani creati da undici compositori per 
lo più minori e provinciali. I più rappresentati sono stati 
William Horwood della Cattedrale di Lincoln (4) e Nicholas 
Huchyn dell’Arundel College (2). Questi pezzi 
�Q�@�O�O�Q�D�R�D�M�S�@�M�N���L�D�M�N���C�H���T�M���R�D�R�S�N���C�D�K���S�N�S�@�K�D�����D���C�H�§�B�H�K�L�D�M�S�D��
costituiscono la componente più importante del Libro. La 
loro presenza non compromette l’assioma conclusivo che i 
compositori del Libro di Eton fossero principalmente un 
assemblaggio d’élite, essendo il contenuto del volume 
tratto per lo più dal lavoro dei migliori artisti a servizio 
reale ed aristocratico, unitamente al lavoro di altri, di 
diversa provenienza, godendo comunque, questi ultimi, di 
�T�M�@���R�O�D�B�H�¥�B�@���B�N�M�M�D�R�R�H�N�M�D���B�N�M���$�S�N�M�


Eton Choirbook 

Youtube: Alfred Deller - Puercell, Music for a while.
https://youtu.be/_aZ0rwbjJic
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LA LETTERA  
DEL PRESIDENTE

C
ari lettori,
il quarto anno di vita dell’ ANDCI���H�M�H�Y�H�@���R�N�S�S�N���F�K�H���H�M�B�N�Q�@�F�F�H�@�M�S�H���@�T�R�O�H�B�H���C�D�S�S�@�S�H���C�@�K���A�H�K�@�M�B�H�N���C�D�K�K�D���@�S�S�H�U�H�S�›���¥�M�N�Q�@��
condotte: una progettualità viva, capace di raccogliere passo dopo passo sempre più energie positive, che si 
traducono in iniziative coinvolgenti e di qualità.
Ecco la forza della nostra associazione: un’identità sempre dinamica, fondata sull’espressione della passione e 

�C�D�K�K�W�D�M�S�T�R�H�@�R�L�N���C�H���S�T�S�S�H���F�K�H���@�R�R�N�B�H�@�S�H�
���4�M�W�D�M�D�Q�F�H�@���B�G�D���G�@���F�H�›���B�N�M�S�Q�H�A�T�H�S�N���@�C���T�M�@���M�T�N�U�@���U�H�R�H�N�M�D���C�D�K�K�@���¥�F�T�Q�@���C�D�K���#�H�Q�D�S�S�N�Q�D���C�H��
Coro, attraverso la nascita di un vero e proprio movimento culturale che – attorno all’associazione – ha saputo generare 
una varietà di eventi volti alla valorizzazione tanto degli strumenti e del patrimonio di tradizione, quanto delle nuove 
risorse, umane e culturali, rappresentate dai compositori e dai direttori di coro italiani. 
Un mondo che trova continuo alimento dal confronto e dal dialogo tra esperienze, contesti e musicisti: dimensioni che 
�B�N�M�R�D�M�S�N�M�N���C�H���R�T�O�D�Q�@�Q�D���K�D���C�H�¤�D�Q�D�M�Y�D���D���B�Q�D�@�Q�D���B�N�R�§���T���@�S�S�Q�@�U�D�Q�R�N���K�W�H�M�S�D�Q�@�Y�H�N�M�D���S�Q�@���O�Q�N�E�D�R�R�H�N�M�H�R�S�H�����R�S�T�C�D�M�S�H���D���@�O�O�@�R�R�H�N�M�@�S�H���T��
nuove possibilità e occasioni di costante crescita formativa.

Da quest’anno ANDCI���G�@���Q�@�¤�N�Q�Y�@�S�N���@�M�B�G�D���H�K���R�T�N���H�L�O�D�F�M�N���H�M���B�@�L�O�N���H�M�S�D�Q�M�@�Y�H�N�M�@�K�D�

Quale ente promotore della federazione internazionale delle associazioni nazionali dei direttori di coro, ospiteremo il 
�O�Q�H�L�N���R�H�L�O�N�R�H�N���(�%�"�#� ���@�K���O�Q�N�R�R�H�L�N���"�@�L�O�T�R���(�M�S�D�Q�M�@�Y�H�N�M�@�K�D���"�N�Q�@�K�D���C�H��� �R�R�H�R�H�
���2�@�Q�›���K�W�N�B�B�@�R�H�N�M�D���C�H���O�Q�D�R�D�M�S�@�Q�D���T�§�B�H�@�K�L�D�M�S�D��
l’Accordo Generale della Federazione nel primo giorno del campus, mentre nel secondo i rappresentanti di sei associazioni 
della federazione si alterneranno per presentare aspetti peculiari della propria organizzazione e delle attività corali del 
proprio Paese.
La nostra associazione ha ottenuto da poco anche lo status di “friend” della European Choral Association, organizzazione 
�M�@�S�@���M�D�K�������������O�D�Q���O�Q�N�L�T�N�U�D�Q�D���K�@���S�N�K�K�D�Q�@�M�Y�@���D���K�@���O�@�B�D���@�K�K�W�H�M�S�D�Q�M�N���C�D�K���M�N�R�S�Q�N���B�N�M�S�H�M�D�M�S�D�����H�M���Q�H�O�Q�D�R�@���C�N�O�N���H�K���B�N�M�¦�H�S�S�N���D��
�K�D���C�H�U�H�R�H�N�M�H���O�N�K�H�S�H�B�G�D���C�D�K�K�@���R�D�B�N�M�C�@���F�T�D�Q�Q�@���L�N�M�C�H�@�K�D�����R�H���S�Q�@�S�S�@���C�H���T�M���T�K�S�D�Q�H�N�Q�D���Q�H�B�N�M�N�R�B�H�L�D�M�S�N�����B�G�D���Q�@�¤�N�Q�Y�@���H�K���Q�T�N�K�N���C�H��
riferimento rappresentato dall’ ANDCI in Italia per i direttori di coro in campo internazionale.

L’occasione di ospitare nella città della Pace le associazioni di Argentina, Brasile, Spagna, Ecuador, Colombia e Filippine, 
rappresenta un messaggio ideale di universale fratellanza, di cui oggi si sente particolare necessità: che da Assisi possa 
risuonare in Europa e nel mondo, come un canto capace di superare gli orrori della guerra.

ROBERTO MAGGIO
Presidente ANDCI



Roberto Maggio
PRESIDENTE ANDCI
L’occasione di ospitare nella città della Pace le associazioni di 
Argentina, Brasile, Spagna, Ecuador, Colombia e Filippine, rappresenta 
un messaggio ideale di universale fratellanza, di cui oggi si sente 
particolare necessità: che da Assisi possa risuonare in Europa e nel 
mondo, come un canto capace di superare gli orrori della guerra.

In foto: il Sindaco di Assisi Stefania Proietti mentre 
riceve la borsa dal Presidente ANDCI Roberto Maggio 



�E�l�e�v�a�z�i�o�n�e� �m�u�s�i�c�a�l�e� 
�c�o�n� �m�u�s�i�c�h�e� �d�i� 
�S�i�m�o�n�e� �C�a�m�p�a�n�i�n�i�,� 
�S�a�l�v�o� �G�a�n�g�i�,� 
�P�i�e�t�r�o� �F�e�r�r�a�r�i�o�,� 
�L�u�c�i�o� �I�v�a�l�d�i�,� 
�P�a�o�l�o� �L�a� �R�o�s�a�,� 
�A�n�n�a�l�i�a� �N�a�r�d�e�l�l�i�,
� �M�a�r�c�o� �S�c�h�u�n�n�a�c�h�,� 
�E�d�d�y� �S�e�r�a�f�i�n�i�.

�D�i�r�i�g�e�:� �R�o�b�e�r�t�o� �T�o�f�i
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�S�i�m�o�n�e� �C�a�m�p�a�n�i�n�i�,
�S�a�l�v�o� �G�a�n�g�i�,� 

�P�i�e�t�r�o� �F�e�r�r�a�r�i�o�,� 
�P�a�o�l�o� �L�a� �R�o�s�a�,� 

�A�n�n�a�l�i�a� �N�a�r�d�e�l�l�i�,
� �M�a�r�c�o� �S�c�h�u�n�n�a�c�h�,� 

�E�d�d�y� �S�e�r�a�f�i�n�i�.

�D�I�R�I�G�E
�R�o�b�e�r�t�o� �T�o�f�i
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IL PRIMO CONCERTO 
DEL CORO DEI 
DIRETTORI
Il primo concerto del Coro Nazionale dei Direttori di Coro Italiani, svoltosi 
a Salerno lo scorso Dicembre.

di Annalia Nardelli

C   
attedrale di Salerno, 28 
Dicembre 2021 h. 17.00.  
 
Il Coro Nazionale 
dei Direttori di Coro 
Italiani si è esibito 

nel suo “primo concerto” con brani 
appositamente composti o elaborati 
per l’occasione. Nella splendida 
Chiesa situata nel centro storico di 
Salerno e intitolata a Santa Maria 
degli Angeli, San Matteo e San 
Gregorio, sono echeggiati i suggestivi 

canti natalizi diretti dal M° Roberto 
�3�N�¥���B�G�D�������H�M���A�Q�D�U�D���S�D�L�O�N���G�@���O�Q�D�O�@�Q�@�S�N��
il concerto con noi “ direttori-coristi ”,  
provenienti da tutte le parti d’Italia. 
�(�K���,�n���3�N�¥���G�@���H�L�O�H�D�F�@�S�N���O�N�B�G�H�R�R�H�L�N��
tempo a metterci a nostro agio, 
�B�@�C�D�M�Y�@�M�C�N���T�M���R�D�Q�Q�@�S�N���L�@���O�Q�N�¥�B�T�N��
ritmo di lavoro. Personalmente mi 
sembrava di essere tornata la corista 
di qualche anno fa e che quasi nulla 
fosse cambiato dall’ultima prova del 
coro misto in cui ho cantato per tanti 
anni. Si fa subito amicizia anche con 

chi non si conosce e la musica corale 
�H�M�C�H�R�B�T�S�H�A�H�K�L�D�M�S�D���B�H���T�M�H�R�B�D�����Q�@�¤�N�Q�Y�@��
nello spirito e ci fa socializzare. La 
Sala prove è gremita di direttori 
di coro ma anche di cantori del 
Coro salernitano, del M° Roberto 
Maggio, “Laeti Cantores”, valenti 
compartecipi all’evento. Si provano 
gli attacchi, i passaggi più complessi, 
si assimilano le indicazioni del 
direttore e si assaporano brani  che 
ci rimandano a brandelli di pensieri 
e sensazioni strappati dal prodigioso 



Direttrice di Coro, Compositrice e Didatta, studia Pianoforte, Musica Corale e Direzione di Coro, 

Canto e Didattica della Musica. Con il Coro di Voci Bianche della Scuola di Musica “I Minipolifonici” 

di Trento, che dirige dal 2001 e che si esibisce in molti concerti in Italia e all'estero, vince il 1° 

premio al VI Concorso di Riccione e il 1° Premio alla XII Edizione del Concorso Nazionale “Gianni 

Rodari” organizzato dall’Associazione Arte del Piemonte e partecipa al Rimini International Choral 

Competiton 2021. Numerosi i progetti di Musica Corale realizzati nelle scuole pubbliche. È docente 

�E�N�Q�L�@�S�N�Q�D���O�D�Q���P�T�@�M�S�N���Q�H�F�T�@�Q�C�@���Y�K�W� �S�S�H�U�H�S�›���"�N�Q�@�K�D���D���K���$�C�T�B�@�Y�H�N�M�D���,�T�R�H�B�@�K�D�—���H�M���"�N�Q�R�H���Q�H�B�N�M�N�R�B�H�T�S�H���C�@�K��

M.I.U.R. per i docenti di Scuola Primaria, Secondaria e Direttori di Coro; collaborando con varie 

Istituzioni sul territorio. Molte le collaborazioni con Società Concertistiche quali As.Li.Co, Centro 

�2�D�Q�U�H�Y�H���"�T�K�S�T�Q�@�K�H���2�
�"�G�H�@�Q�@���3�Q�D�M�S�N���,�H�M�H�¥�K�@�Q�L�N�M�H�B�@���T���%�H�K�@�Q�L�N�M�H�B�@���C�H���3�Q�D�M�S�N�����%�D�R�S�H�U�@�K���,�T�R�H�B�@���V�����������%�H�K�L��

Festival della Montagna, Jazz Print, e #EFFETTICORALI2019. Vince vari concorsi di composizioni tra 

i quali quelli di Nuove Musiche dalla Livenza, il 1° premio al V Concorso Nazionale “Canta Petrarca 

2020”, il 3° premio al Concorso di Composizione Nazionale: Les Chanteur de la Tour, Dicembre 

2020 oltrecché altre varie segnalazioni. Pubblica per: Feniarco, Musicheria, I.P.R.A.S.E., P.A.T., 

Federazione Cori del Trentino, PH-Publishers e Diaphonia Edizioni. Ha insegnato Direzione di Coro 

e Repertorio Corale per Didattica della Musica presso il Conservatorio Statale di Musica di Trento. 

Svolge un’intensa attività Corale all’interno della Scuola di Musica “I Minipolifonici” di Trento.  

https://stagioninmusica.wixsite.com/stagioninmusica . Per saperne di più: www.annalianardelli.net  

ANNALIA NARDELLI

ROBERTO MAGGIO
Presidente ANDCI  e Direttore 
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scenario della nostra infanzia. E’ davvero un incanto 
esibirsi in una così splendida Chiesa e in un momento così 
particolare, dopo il lungo periodo di assenza di concerti 
di musica corale. Siamo davanti al pubblico, poche parole 
�C�H���O�Q�D�R�D�M�S�@�Y�H�N�M�D���D���H�K���B�N�M�B�D�Q�S�N���G�@���H�M�H�Y�H�N�
���(�K���,�n���3�N�¥���D�R�B�D����
inchino di rito,  poi si volge verso il coro  e ci sorride in 
modo complice. Noi ci sentiamo al sicuro, orgogliosi e felici 
di esser lì sotto una guida capace, sicura e impeccabile 
intoniamo uno dopo l’altro i brani contenti di essere parte 
di questo prestigioso gruppo di musicisti. Particolare è 
stata l’emozione che ho provato quando il Coro ha intonato 
�H�K���A�Q�@�M�N���C�@���L�D���B�N�L�O�N�R�S�N���O�D�Q���K���N�B�B�@�R�H�N�M�D�����—Adoriamo il 
Messia�—���R�T���S�D�R�S�N���C�H���+�T�B�Q�D�Y�H�@���3�N�Q�M�@�A�T�N�M�H���C�D�W���,�D�C�H�B�H�����L�@�C�Q�D��
�C�H���+�N�Q�D�M�Y�N���H�K���,�@�F�M�H�¥�B�N�
���'�N���R�B�D�K�S�N���T�M�@���R�D�L�O�K�H�B�D���L�D�K�N�C�H�@��
in 6/8 che è passata di voce in voce, anche solistiche, 
che raccontasse l'eterna storia del Natale. Il ritornello, 
omoritmico, si è succeduto ad ogni strofa con l’intento di 
restare nella memoria. 
La bellezza del luogo ha fatto da sfondo alla musica, la 
�L�@�F�M�H�¥�B�@���"�@�S�S�D�C�Q�@�K�D���B�N�M���K�@���R�T�@���B�Q�H�O�S�@���Q�H�B�B�@���C�H���C�H�O�H�M�S�H���D��
contenente le spoglie di San Matteo ma anche il centro 
storico con le sue caratteristiche stradine con le particolari 
insegne luminose e il mare, il mare spettacolare e superbo 
che ho catturato in numerose foto e che ogni tanto 
riguardo con nostalgia. Questa di Salerno ha costituito 
una preziosa opportunità per incontrarci e interagire 
tra direttori di coro, vicini e lontani. Un’opportunità che 
non deve considerarsi “una tantum”, bensì piuttosto un 
“progetto in divenire”.  
I brani natalizi sono raccolti in ANDCI COLLECTION vol.2 
– con il sottotitolo Sette Autori per il Coro Nazionale di 
ANDCI - Natale 2021. La raccolta, ideata dal Presidente di 
ANDCI, M° Roberto Maggio è stata coordinata dal M° Enrico 
Miaroma e curata dal M° Tommaso Ziliani. E' editata dalla 
prestigiosa casa editrice SONITUS EDIZIONI MUSICALI.  
 
Seguono le parole del Presidente di ANDCI il M° Roberto 
Maggio, quindi una serie di interventi dei compositori 
della raccolta ANDCI COLLECTION vol. 2 e di alcuni coristi/
direttori che hanno contribuito alla realizzazione di questo 
bel concerto natalizio. 

ANDCI ha dato il via, per la prima volta, al Coro Nazionale 
dei Direttori di Coro italiani. L’evento di Salerno ha almeno 
tre aspetti allo stesso modo importanti: 1) l’opportunità 
di rinsaldare i rapporti tra colleghi: un appuntamento 
annuale per ritrovarci tutti, per condividere il bello 
dell’attività corale - cantare insieme appunto; 2) studiare 
e cantare sempre nuova musica, scritta per l’occasione: 
il “laboratorio” di musica corale il cui prodotto dei 
compositori prende forma e vita con la sua realizzazione 
quasi immediata, svolta da chi vorrà poi dirigere quelle 
composizioni se volesse includerle nel repertorio del 
proprio coro; 3) e in ultimo, ma non meno importante 
per i direttori: essere dall’”altra parte”, dalla parte dei 
coristi, per non perdere mai il senso del cantare sotto la 
direzione altrui. E per chi dirige, farlo con direttori di coro: 
una grande prova per maturare la propria personalità e 
leadership. Dunque, un esperimento formativo a tutto 
tondo che ha entusiasmato i partecipanti e ha centrato gli 
obiettivi prefissi.

https://stagioninmusica.wixsite.com/stagioninmusica
http://www.annalianardelli.net  


“Dirigere significa avviare qualcuno 
o qualcosa verso una direzione 
(…); In senso figurato, dirigere 
significa volgere verso un fine (…), 
guidare o essere a capo di qualcosa, 
organizzandone l’andamento, il 
funzionamento o lo svolgimento (…), 
indirizzare l’altrui modo di fare e di 
pensare.” (Vocabolario TRECCANI).
Un pomeriggio di settembre, squilla 
il telefono. È Enrico Miaroma che 
mi informa di un’idea di Nicola 
Conci che l’ANDCI ha intenzione di 
realizzare: costituire il Coro Nazionale 
dei Direttori di Coro Italiani! Poi 
aggiunge: «Faremo il primo concerto 
a fine anno a Salerno, e abbiamo già 
individuato chi lo dirigerà: il maestro 
Roberto Tofi! Lo conosci?» - «Beh…si. 
Di vista.» risposi con tono divertito, 
tra la sorpresa e l’immenso piacere 
di essere stato nominato.  - Chi sarà 

ROBERTO TOFI
Direttore del coro 
ANDCI

stato a fare il mio nome?! – pensai, 
non ero di certo stato imposto chissà 
da chi, non ho mai avuto “santi in 
paradiso”. 
Preso atto della fiducia ripostami 
dai colleghi mi informai subito sul 
materiale col quale avrei dovuto 
lavorare. Nel giro di pochi giorni, 
ricevute le partiture ebbi modo di 
constatare in quanti modi il Natale 
poteva essere rappresentato in 
musica. E con grande sorpresa ogni 
composizione, con la sua varietà 
di combinazioni di suoni, evocava 
in maniera originale e profonda 
tutto quel mistero, quella dolcezza 
e quella nostalgia di natali passati, 
un ritornare bambini e riscoprire 
certe atmosfere magiche di momenti 
tanto attesi ed emotivamente vissuti, 
tra le luci e i colori del presepe, 
degli addobbi, i profumi di incenso 
e l’odore della cera delle candele 
accese in chiesa.  
Riporto in ordine alfabetico l’elenco 
dei compositori con le loro relative 
opere: Simone Campanini: God 
Rest Ye, Merry Gentlemen, Pietro 
Ferrario: Tu Scendi Dalle Stelle, Salvo 
Gangi: O Magnum Mysterium, Paolo 
La Rosa: Viderunt Omnes, Annalia 
Nardelli: Adoriamo Il Messia, Marco 
Schunnach: Christmas, Eddy Serafini: 
Le Ciaramelle. 

27 Dicembre 2021: primo incontro 
con il Coro. Il Covid-19 ha provocato 

molte defezioni e il numero dei 
cantori è risultato inferiore alla 
metà di quello previsto in base 
alle iscrizioni. Si è ricorso così alla 
collaborazione di coristi locali, che 
si sono rivelati poi davvero preziosi 
sia per serietà e impegno che per la 
qualità delle voci. 
Dopo aver fatto le dovute 
presentazioni (trent’anni e più di 
attività professionale liquidata in 
cinque minuti, forse dieci) ho messo 
alla prova i cantori con dei vocalizzi 
armonici, così da testare la capacità 
di tutti di ascoltarsi e amalgamarsi. 
Dopo aver configurato vocalmente 
il Coro, comincia la fase di lettura. 
Finalmente quelle note prendevano 
voce ed ebbi così conferma 
della bontà delle opere, scritte 
appositamente per questo evento, 
ben dosate nei tempi e accorte 
nelle difficoltà. Nel complesso 
un’atmosfera davvero piacevole per 
un direttore grazie alla completa e 
solidale disponibilità dei cantori. 
L’indomani, 28 dicembre, la prova 
di rifinitura rivela (e conferma) la 
qualità della partecipazione di tutti, 
il fantastico entusiasmo che circola 
in uno spirito di assoluta solidarietà. 
Venticinque cantori insieme per la 
prima volta che, lasciandosi guidare 
dal sottoscritto, offrono un grande 
esempio di un modo di fare cultura, 
ognuno nel proprio ruolo. Ognuno 
abbandona le proprie questioni 
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Coro ANDCI�����C�H�Q�D�S�S�N���C�@�K���,�n���1�N�A�D�Q�S�N���3�N�¥



SIMONE CAMPANINI
Arrangiatore di "God Rest Ye 
Merry Gentleman" 
 

personali per vivere questi momenti in una dimensione 
diversa, quella che solo il coro può creare. 
Il concerto ha luogo nel tardo pomeriggio in cattedrale (per 
la quale non aggiungo parole a riguardo; l’atrio d’ingresso, 
il grande edificio principale, la cripta, richiederebbero 
articoli a parte data l’importanza storica e la bellezza 
artistica). Acustica ottimale per il tipo di repertorio 
presentato. Per ogni brano in programma avevo scritto 
delle brevi intonazioni organistiche in modo da non far 
sentire al pubblico il direttore che mugola le voci prese dal 
diapason (e, peggio ancora, il coro che le ripete).
C’è tensione, forse un po’ di preoccupazione dato il poco 
tempo avuto per provare, ma son bastati un paio di sorrisi 
per tranquillizzare i cantori.
Ouverture: entra un complesso di zampogne e ciaramelle 
che ci emozionano assai e creano la giusta atmosfera per 
iniziare la serata. 

“suono di chiesa, suono di chiostro,
suono di casa, suono di culla,
suono di mamma, suono del nostro
dolce e passato pianger di nulla” 

(Giovanni Pascoli)

Volevo esaurire il più possibile quanto la musica scritta 
per questa serata poteva offrire. Far diventare musica 
ogni respiro, ogni silenzio. E arricchire di espressività ogni 
suono condividendo con tutti i presenti la stessa volontà di 
implementare la musica col proprio apporto per darle vita. 
E questo è ciò che accade con maggior intensità proprio 
in contesti come questo, con un miglior impiego del poco 
tempo a disposizione. 
Quello che so di certo, al di là dei risultati ottenuti, è che 
tutti abbiamo avuto conferma di cosa significhi cantare 
in un coro: - fare del bene a sé stessi! Attenzione, non 
�G�N���R�B�Q�H�S�S�N���R�N�K�N���—�B�@�M�S�@�Q�D�—�����L�@���B�@�M�S�@�Q�D���H�M���T�M���B�N�Q�N�
���"�H���R�N�M�N��
tante modalità di canto e ognuna rappresenta un contesto 
socioculturale diverso. Ma quello del coro è molto 
particolare: è un surrogato di società ideale, quella che 
vorremmo che fosse anche fuori dalla sala prove o dalla 
sala concerti, dove tutti si ascoltano, tutti partecipano 
alla realizzazione di un mondo ideale in cui si apre bocca 
solo per il bene comune e per produrre magia e bellezza, 
nel rispetto reciproco, nella condivisione di un progetto 
comune e nell'impegno comune nel realizzarlo. E la figura 
del direttore di coro non è  quella di un dittatore che 
sfrutta la sua posizione per esercitare un potere autoritario 
su chi ha davanti, ma una guida, un padre, un fratello e, 
aggiungo, un figlio perché tanto ha da imparare anche 
da chi gli sta davanti e si aspetta che  lo corregga, che 
lo aiuti a superare gli ostacoli, e cercare così vie nuove 
per risolvere i problemi per far si che il coro riesca a 
tradurre al meglio il pensiero di chi ha scritto quel che 
canta e tutti abbiano una visione comune, una migliore 
sincronizzazione dell’attività celebrale e una miglior 
condivisione del reale. 
Un coro di direttori di coro rappresenta un incontro di 
scambio, di condivisione, di verifica, dove è possibile 
trovare spunti, suggerimenti, nuove e diverse modalità di 
gestire i cantori e le voci e per trovare la giusta dimensione 
del “dirigere” che si materializza essenzialmente col 
gesto del direttore e le sue capacità di creare empatia nel 

gruppo.
Il coro è davvero una società ideale, un concetto tanto 
caro nel mondo antico, un luogo dove le visioni politiche 
esaltavano la giustizia suprema e gli oggetti rappresentati 
l'armonia e la bellezza, e l'uomo è il centro assoluto di 
questo mondo. Con la differenza, però, che il coro non è 
un’utopia!

L'elaborazione del Carol God Rest Ye, Merry Gentlemen 
presentata a Salerno è la revisione di un lavoro scritto 
anni fa; esistono decine, forse centinaia di arrangiamenti 
di questa bella e suggestiva melodia, alcuni con organici 
letteralmente imponenti, tuttavia ciò che avevo in 
mente era di costruire un brano a cappella dal sapore 
arcaico a quattro strofe, ognuna delle quali diversamente 
caratterizzata in aderenza al testo. In quasi tutte le strofe le 
voci sono usate in modo coloristico, lasciando la melodia 
in evidenza ad una delle parti; ogni strofa termina con 
un crescendo che porta al ritornello, dove tutte le voci 
si radunano omoritmicamente. Tutto il brano è costruito 
come un crescendo che ha il suo vertice nella terza strofa, 
enfatizzata dalla modulazione alla terza superiore. Il clima 
si rasserena nell'ultima strofa, quando i pastori trovano il 
Bambino nella mangiatoia, seguita dall'ultimo ritornello 
deve risuonare come il Gloria delle schiere beate. Ringrazio 
nuovamente ANDCI per l'opportunità offerta di poter far 
ascoltare un mio lavoro in un luogo di tale straordinaria 
bellezza.

In foto: (da sinistra) Benedetto Deri e Enrico Miaroma
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EDDY SERAFINI
Compositore di  
“Le Ciaramelle"
 

PIETRO FERRARIO
Arrangiatore di "Tu 
scendi dalle stelle" 
 

Il mio arrangiamento di Tu scendi dalle 
Stelle è nato da un lato con l’intento 
di tenersi in un ambito di difficoltà 
gestibile dalla maggior parte dei cori 
amatoriali, evitando armonie troppo 
complesse o divisioni tra le voci. Al 
contempo ho cercato di valorizzare 
con un’armonizzazione non 
scontata la splendida melodia, vera 
quintessenza del Natale, sperando 
di essere almeno in parte riuscito a 
intercettarne e amplificarne l’assorto, 
intimo incanto. Piccole sorprese 
costellano questo breve percorso 
musicale: dalla stringata introduzione 
che funge anche da postludio, alla 
circolazione del tema tra le varie voci, 
a effetti ritmici da emiolia in alcuni 
contrappunti delle voci femminili, 
all’impostazione in sottodominante 
della 2ª strofa, con ritorno in tonica 
nella frase di risposta, a brevi 
sequenze con accordi di settima 
paralleli, a poche, lievi ma saporite 
alterazioni della melodia originaria (S. 
Alfonso de’ Liguori mi perdonerà…), 
sino alla piccola amplificazione 
dell’ultima frase su pedale di 
dominante, prima della coda. 
Tutti espedienti inutili se in tal modo 
non sarò riuscito a restituire e a 
materializzare nell’immaginazione e 
nel cuore di chi ascolta la luce fioca 
del Presepe con la sua dirompente 
novità... 

SALVO GANGI
“O magnum 
Mysterium”, note 
alla ‘genesi’ di un 
brano  

8 agosto 2021. Appena rientrato dalle 
ferie estive ricevo la proposta del M° 
Miaroma per la composizione di un 
brano natalizio a 4 voci, destinato 
ad un coro amatoriale. La scelta del 
testo è ricaduta spontaneamente su 
“O Magnum Mysterium”, in quanto 
da tempo desideroso di metterlo in 
musica. Ho abbozzato tutto la sera 
stessa lasciando ‘riposare’ le idee 
per alcuni giorni per poi ritornarvici 
migliorando struttura e forma. Il brano 
mi è apparso ben centrato e, al di 
là dagli aspetti tecnici, ho notato 
subito una buona resa comunicativa! 
Ho utilizzato una scrittura semplice 
costituita da un fraseggio agevole, 
ma solido tra le sezioni, con cambi 
armonici intriganti che scaturiscono a 
poco a poco dal susseguirsi del testo e 
dal profondo messaggio che esso con-
tiene. L’intreccio polifonico non troppo 
�Q�H�B�D�Q�B�@�S�N���U�T�N�K���B�N�L�T�M�H�B�@�Q�D���K�W�H�M�D�¤�@�A�H�K�D��
Mistero in cui Creatore e creatura si in-
contrano e dialogano, Spirito e natura 
si fondono con semplicità. Le accat-
tivanti e morbide dissonanze creano 
�T�M���D�§�B�@�B�D���L�N�L�D�M�S�N���C�H���B�N�M�S�D�L�O�K�@�Y�H-
one (in praesepio) portando progres-
�R�H�U�@�L�D�M�S�D���@���S�Q�@�R�¥�F�T�Q�@�Q�D���K���H�M�C�T�A�A�H�@��
verginità di Maria (Beata Virgo) a cui 
seguirà un luminoso cambio armonico 
che culminerà nella parola Dominum. 
Il brano si chiude con una devota 

�D�R�T�K�S�@�M�Y�@���C�@�S�@���C�@�K�K�W�@�K�K�D�K�T�H�@���¥�M�@�K�D���B�G�D��
prende spunto dall'antifona grego-
riana O Emmanuel. In quest’ultima 
fase la musica sembra svincolata da 
qualsiasi esigenza ritmica cristal-
lizzando uno stato d'animo rapito 
di devozione. Tutto questo è reso 
meravigliosamente dalla straordi-
naria interpretazione del coro  ANDCI 
preparati e diretti sapientemente dal 
�,�n���1�N�A�D�Q�S�N���3�N�¥�
��
Per ascoltare il brano su YouTube: 
https://youtu.be/VJttjPAhZdQ

Quando Enrico Miaroma mi propose 
questo brano ne ero incuriosito: non 
mi era mai capitato di scrivere un 
brano natalizio. Era pieno agosto e 
il mio pensiero andò quasi d’istinto 
verso una poesia che ricordavo 
vagamente; la trovai: Le ciaramelle, 
Pascoli non si smentisce mai e 
sono state le sue stesse parole a 
suggerirmi la strada da percorrere.
Volevo usare un linguaggio semplice 
che nella sua immediatezza andava 
ad indagare l’anima della ciaramella: 
attorno agli echi dei tipici bordoni si 
ricamano reminiscenze di melodie 
popolari, calde atmosfere d’infanzia 
e il bellissimo testo pascoliano ha 
creato il giusto ponte con quella 
dimensione pastorale.
Il 28 dicembre il mio pensiero era a 
Salerno e non vedevo l’ora di avere 
notizie sull’esecuzione (una sorta 
di parto a distanza). È stata una 
grande emozione ricevere il video sul 
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PAOLO LA ROSA
“Viderunt Omnes” 

MARCO 
SCHUNNACH
Compositore di 
“Christmas” 

Ho accettato di buon grado l’invito 
di ANDCI di scrivere un brano corale 
per il Coro Nazionale dei Direttori di 
Coro Italiani. Sapendo che il concerto 
si sarebbe svolto in Cattedrale a 
Salerno ho pensato immediatamente 
ad un testo sacro. La scelta è caduta 
su Viderunt Omnes, che è il graduale 
della Missam in die, In Nativitate 
Domini, il canto è in tono V; a questo 
proposito mi ha affascinato subito la 
caratteristica di questo tono, cioè la 
possibile oscillazione tra il b-molle e 
il b-duro, che ne caratterizza il colore 
musicale e lo identifica. 
Nella mia versione corale ho 
utilizzato una tecnica di coloratura 
del gregoriano, nel senso che le voci 
tengono le note del cantus firmus in 
declamazione, creando una sorta di 
armonizzazione del modo antico. A 
questo ho aggiunto alcuni episodi in 
cui il cantus firmus, e in particolare 
alcuni incisi caratteristici, creano 
imitazioni tra le parti corali, che 
si mescolano con il clima modale, 
arrivando alla battuta 12 sul Dominus 

salutare, ad un climax sonoro di tutte 
le voci. L’effetto di riverberazione 
della Cattedrale di Salerno ha sancito 
un’ottima resa sonora del pezzo.
Per ascoltare il brano su YouTube: 
https://youtu.be/by7auF-ZgWk

Quando il M° Enrico Miaroma mi ha 
chiesto se volessi scrivere un brano 
inedito per l’Associazione Nazionale 
Direttori di Coro ricordo di essermi 
molto emozionato, era la prima volta 
che un’associazione di questo calibro 
mi commissionava un brano!
Un brano semplice, mi è stato 
detto, che si possa imparare in 
poco tempo: sono andato, pertanto, 
alla ricerca di un testo altrettanto 
naturale e spontaneo, e mi sono 
imbattuto in una “canzoncina” per 
bambini dal sapore tipicamente 
anglosassone, e mi è piaciuta subito 
per la sua estrema semplicità, breve 
ma profonda. E così, acquistata dal 
tabaccaio la carta pentagrammata 
(eh sì, ero in vacanza e non avevo PC) 
il brano è venuto di getto, quasi da 
solo.
Ho cercato di ricreare le sensazioni 
che il testo mi aveva profuso anche in 
musica, avvicinandomi allo stile delle 
ninne nanne, e scegliendo quindi il 
tempo di 6/8.
Armonie calde, passaggi semplici, 
ho inserito dei suoni onomatopeici 
come il ding dong delle campane, il 
choo choo del treno, e delle piccole 
citazioni di tre famosi Christmas 
Carols quando il testo lo permetteva.
Scrivendola, mi sono sempre 
immaginato che a cantarla fosse un 

cellulare, me lo ascoltai dieci volte di 
fila. Ancora un immenso grazie a tutte 
le persone che han dedicato il loro 
tempo per questo mio piccolo e caro 
pezzo.

coro di bambini, e questo, credo, l'ha 
resa di facile lettura e interpretazione.
Ovviamente, quando ho saputo che 
il brano sarebbe stato eseguito dal 
Coro dei Direttori di Coro presso la 
Cattedrale di Salerno la mia emozione 
è stata ancor più grande, e anche 
oggi, nonostante il rammarico per non 
poter essere stato presente, penso a 
questa occasione con estrema gioia 
e riconoscenza per l’Associazione 
Nazionale Direttori di Coro.

MARIO GIORGI
Direttore e Corista 
 

È stato molto emozionante 
partecipare al debutto del Coro 
Nazionale dei Direttori di Coro 
Italiani che si è tenuto a Salerno 
il 28 Dicembre 2021 nel Duomo. 
In due giorni abbiamo preparato 
brani impegnativi con difficoltà che 
all'inizio sembravano insormontabili 
da superare! L'importanza di queste 
esperienze per un direttore sta 
nel potersi mettere dalla parte dei 
cantori e quindi di rivedersi come 
allo specchio. Capire ciò che funziona 
e ciò che va evitato per rendere 
la prova più funzionale. Inoltre, 
vedere un collega stando dall'altra 
parte costituisce un'occasione di 
mettersi in discussione, analizzare 
il proprio rivedendo noi stessi e 
quindi crescere. Ovviamente in 
queste circostanze c'è la possibilità di 
conoscere nuovi colleghi e scambiare 
con tutti pareri sulle reciproche 
esperienze musicali e corali. Un 
particolare ringraziamento va al 
M° Roberto Tofi che con pazienza, 
passione e competenza ci ha portato 
al compimento di questo percorso. 
Un plauso va ad ANDCI per la location 
delle prove con sale ampie, veduta 
sul mare del golfo di Salerno, per 
il concerto nel maestoso Duomo 
di Salerno e per l'organizzazione 
logistica. Speriamo di poter ripetere 
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TITTI PISAPIA
Presidente del coro 
Laeti Cantores e 
Corista

BENEDETTO DERI
Direttore e Corista 

MIGUEL ANGEL 
MUSUMANO
Direttore e Corista 
 

Personalmente è stata un’esperienza 
di particolare spessore artistico, ma 
era scontato considerato i Maestri 
presenti. Sia come docenti che 
come allievi, disporre per due giorni 
di professionalità qualificate, di 
esperienza artistica diversificata ma 
comunque preziosa, non può che 
essere un’occasione imperdibile, per 
tutti. Dal punto di vista umano, per 
me è stato ancora più coinvolgente, 
ma per il semplice fatto che tornavo 
ad incontrare gente, scambiare 
chiacchiere, battute, vivere il contatto 
live dopo due anni di on line. È stato 
rivivere, e credere di poter tornare 
a vivere semplici ma irrinunciabili 
momenti: l’incontrarsi fisicamente, 
guardarsi negli occhi, stringersi la 
mano, passarsi il braccio intorno alla 
vita per entrare in un selfie!!! È stata 
un’esperienza artistica splendida e 
altrettanto splendida umanamente. 
Avrei tanto è tanto da dire ma qui 
lo spazio è poco …arrivederci alla 
prossima occasione…

A distanza ormai di qualche mese, 
il ricordo della bella esperienza 
vissuta a Salerno resta ancora 
attuale. Soprattutto riecheggiano 
in mente le risate e l’allegria che 
hanno contraddistinto i nostri due 
giorni campani. Dopo un lungo 
periodo di blocco forzato, era 
veramente importante ricominciare 
a far musica e grazie ad ANDCI non 
solo abbiamo potuto cantare in una 
magnifica cornice e davanti ad un 
pubblico caloroso, ma addirittura 
per molti si è trattato di “tornare 
alle origini”, quando eravamo 
cantori da accordare. Innegabile è 
stato l’iniziale timoroso approccio 
ai brani, certamente dovuto sia alla 
consapevolezza dell’importanza 
dell’evento che al desiderio di non 
deludere gli autori presenti; eppure, 
anche se in organico ridotto a causa 
del difficile periodo, il risultato è 
stato eccezionale: merito del M° 
Roberto Tofi che ha saputo cogliere il 
meglio di noi in un tempo brevissimo. 
Simpaticamente, va ammesso che 
ciò che spesso rimproveriamo ai 
nostri coristi… Beh, lo abbiamo fatto 
anche noi direttori! Ma avevamo 
tanta voglia di riunirci e condividere 
nuovamente il canto: penso che 
questo sentimento sia stato recepito 
dalla platea. Tutto ciò ci ha dato 
nuova energia da trasmettere alle 
nostre realtà corali. Grazie ad ANDCI 
e soprattutto grazie a Salerno 
per l’affetto con cui ci ha accolto: 
torneremo, ricordandoci che qui ha 
emesso le sue prime note il Coro 
Nazionale dei Direttori.

Tornare a cantare! Sì, dopo due anni 
di isolamento e di lavoro a distanza, si 
è presentata la bellissima occasione 
di sedere vicino ad altri direttori 
desiderosi di concertare armonie 
con la propria voce e, come me, pieni 
di sana e gioiosa aspettativa. Oltre 
al fatto di lasciare indietro il rigore 
dell’isolamento, tornare a cantare 
ha significato per me una ventata di 
giovanile entusiasmo dopo anni di 
progettare, concertare, dirigere: onere 
piacevolissimo. Sì, eccomi ancora a 
vedermi rivivere quei teneri momenti, 
quelle prime volte da piccolo in 
chiesa o sui banchi della sala di prova 
in Conservatorio. Adesso però c’erano 
al mio fianco compagni prescelti, 
sia dal punto di vista professionale 
che umano. Insieme abbiamo 
preparato ed eseguito una selezione 
accuratissima di brani di Natale di 
autori italiani, alcuni dei quali erano 
lì, a distanza di un abbraccio o di 
una parola spensierata e sempre 
sincera. Ai momenti di prova è 
seguito il momento, sempre magico, 
del concerto, diretto da Roberto Tofi 
nel Duomo di Salerno. E sono fioriti i 
plausi e l’esperienza indimenticabile 
della condivisione. Grazie ANDCI! 

l'esperienza il prossimo anno magari 
con un gruppo di partecipanti ancor 
più numeroso.
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ROBERTO NAPOLI
Corista del coro "Laeti Cantores"  
 
Ottima location. Il Duomo di Salerno ci ha offerto un’emozionante “cornice” sonora e spirituale, adatte a chi, come me, si 
approccia da pochissimo tempo all’esperienza corale e che ricerca nuove modalità di approccio all’ “ascolto interiore”. Il 
tutto condito da un’atmosfera di “intima” amicizia che è venuta a crearsi tra noi coristi (molti dei quali si sono incontrati per 
la prima volta). Bellissimo anche il ristorante gourmet scelto dagli organizzatori dove si sono potuti degustare ottimi piatti 
tipici della cucina mediterranea. Grazie a tutti, è stata una bellissima esperienza… da ripetere!

CORO NAZIONALE DEI 
DIRETTORI DI CORO ITALIANI

CONCERTO DI NATALE
musiche di: 
Enrica Balasso
Luca Buzzavi
Vincanzo Cossu
�0�D�“�L�D���&�X�O�P�R�Q�H
Erica Eccli
�0�D�X�U�R���0�D�U�F�K�H�“�L
Michele Turnu

Chiesa di Santa Maria dei Servi - Rimini
28 dicembre 2022 - ore 21:00

Dirige Chiara Leonzi

�X�V�›�
�†�V�ß�›�3�`�V�ß�K���I�
���
�†�ß�›�3�`�V
�`�$���!�-�`�†�ß�K���(�3�†�
�ü�›�`�†�Ž�����Ž�Ž�`�ü�3�ß�›�3�`�V�Ž



Le ciaramelle - �$�C�C�X���2�D�Q�@�¥�M�H
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ASCOLTIAMO 
ALCUNI BRANI

Adoriamo il Messia - Annalia Nardelli O Magnum Mysterium - Salvo Gangi

Viderunt Omnes - Paolo La Rosa
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ANDCI  NEWS
di Annalia Nardelli

23 � 24
APRILE '22

SEMINARIO DI FORMAZIONE 
“CANTIAMO A CASA DI...  
GESUALDO DA VENOSA”

Le composizioni sacre. Seminario di Formazione con Walter 
Testolin, Gesualdo (AV); 
per info: https://rebrand.ly/725a6d
Octava Aurea – Abruzzo.

27 � 28
DICEMBRE '22

CORO NAZIONALE
DEI DIRETTORI DI CORO

Rimini, ore 21
Chiesa di Santa Maria in Corte (Servi)
Direttore: Chiara Leonzi
per info: info@andci.org

11 � 12
GIUGNO '22

MASTERCLASS
LEADERSHIP PER DIRETTORI DI CORO

Docente: Emanuela Chemolli - Riva del Garda (TN)
per info: https://www.andci.org/masterclass-leadership/

26 � 27
NOVEMBRE '22

SEMINARIO
IL CORO NELLA SCUOLA

2° Seminario di Formazione per docenti he lavorano con la 
musica e la coralità nella scuola. 
Bassano del Grappa (TV);
per info: profgastaldonelisa@gmail.com

12 � 16
LUGLIO '22

ANDCI  CAMPUS 2022 
ASSISI INTERNATIONAL CHORAL 
CAMPUS

Special guest Z. Randall Stroope
e I.F.C.D.A. conferences
International Federation of Choral Directors Associations 
per info: campus@andci.org

https://rebrand.ly/725a6d
mailto:info@andci.org
https://www.andci.org/masterclass-leadership/
mailto:profgastaldonelisa@gmail.com
mailto:campus@andci.org
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6° CONCORSO 
CORALE  
LE MANI IN SUONO

U
n podio tutto 
femminile quello che 
si è imposto al 6° 
Concorso Nazionale 
per Direttori di Coro 
“Le mani in suono” 

svoltosi ad Arezzo dal 25 al 27 Marzo 
2022: Serena Peroni, Caroline Voyat, 
Marta Guazzando si sono infatti 
rispettivamente piazzate al Primo, 
Secondo e Terzo posto tra una rosa 
di tredici candidati provenienti da 
tutta Italia. “Per me è una mission 
trasmettere la magia del coro ai miei 
coristi e a chi ascolta” commenta 
emozionata la giovane vincitrice 
veneta, anche premio speciale come 

Vetrina Corale Italiana
di Elisa Gastaldon

�+�D���P�T�@�S�S�Q�N���¥�M�@�K�H�R�S�D���@�K�����n�"�N�M�B�N�Q�R�N Le mani in suono da sinistra: 

 Serena Peroni, Caroline Voyat, Marta Guassardo e Marta Dziubinska
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direttore più giovane ammesso alla 
�¥�M�@�K�D�
���4�M�W�D�C�H�Y�H�N�M�D�����P�T�D�R�S�@�����B�G�D���G�@��
visto come membri di giuria alcuni 
tra i più importanti maestri e direttori 
di coro internazionali quali: Peter 
Broadbent, Gary Graden, Burak 
Onur Erdem,  Ragnar Rasmussen, 
Bernie Sherlock. Membro di giuria 
anche l'Insieme Vocale Vox Cordis 
rappresentato dai Maestri Eugenio 
Dalla Noce ed Elisa Pasquini. Il Ricco 
e variegato repertorio oggetto del 
concorso, articolato nelle varie prove 
�D�K�H�L�H�M�@�S�N�Q�H�D�����R�D�L�H�¥�M�@�K�H���D���¥�M�@�K�D����

Elisa Gastaldon è diplomata in Pianoforte, Organo e Composizione Organistica e Didattica della Musica 

presso il conservatorio C. Pollini di Padova. Ha seguito i corsi di Musica Corale e Direzione di Coro presso il 

�"�N�M�R�D�Q�U�@�S�N�Q�H�N�� � �
�� �2�S�D�¤�@�M�H�� �C�H�� �"�@�R�S�D�K�E�Q�@�M�B�N�� �5�D�M�D�S�N�� �O�D�Q�E�D�Y�H�N�M�@�M�C�N�R�H�� �H�M�� �#�H�C�@�S�S�H�B�@�� �"�N�Q�@�K�D�
�� �ƒ�� �.�Q�F�@�M�H�R�S�@�� �S�H�S�N�K�@�Q�D�� �O�Q�D�R�R�N��

la Chiesa di S. Giacomo a Montebelluna (TV). Ha approfondito, attraverso numerosi corsi di aggiornamento 

in Italia e all’estero, le varie metodologie per la didattica corale dirigendo attualmente più cori di voci bianche 

e cori scolastici. È docente di Musica in ruolo nella Scuola Secondaria di Primo Grado dove svolge anche attività 

di formatrice Musicale per insegnanti. Dal 2017 collabora con il M.I.U.R. per I.N.D.I.R.E. in qualità di docente 

esperto in didattica musicale pubblicando le proprie esperienze progettuali di Musica realizzate e proposte 

per la Scuola Primaria e Secondaria intervenendo come relatrice nei webinar della “Settimana della Musica 

2020” organizzata da I.N.D.I.R.E.   Compositrice di brani corali didattici, è autrice poliedrica di testi collaborando 

con vari compositori corali italiani nella realizzazione di brani per cori maschili, femminili, misti, giovanili e di 

voci bianche molti dei quali risultati vincitori in svariati Concorsi di Composizione Nazionali ed Internazionali, 

pubblicati in raccolte corali e incisi da note case di produzione. Email: profgastaldonelisa@gmail.com

ELISA GASTALDON

ha spaziato dalla polifonia sacra 
rinascimentale al barocco tedesco, 
transitando per il romanticismo 
�L�D�M�C�D�K�R�R�N�G�M�H�@�M�N���¥�M�N���@�C���@�Q�Q�H�U�@�Q�D��
ad autori contemporanei come Z. 
Randall Stroope, Morten Lauridsen 
ed Eric Whitacre, non facendosi 
mancare un intenso respiro dentro 
alla Messa per doppio coro a cappella 
di Frank Martin. Arricchita da uno 
study tour per direttori di coro, tenuto 
dalla direttrice Mateja Cernic sotto 
l’abile direzione artistica del M° 
Lorenzo Donati, l’iniziativa ha unito 

e messo a frutto un considerevole 
bacino di risorse umane e musicali: 
l'Associazione Insieme Vocale Vox 
Cordix aps, in partenariato con 
l’Associazione UT insieme vocale-
consonante e il progetto nazionale 
Voci d'Italia, con il contributo 
dell’Associazione Cori della Toscana, 
e TESI e in collaborazione con il 
Convitto Nazionale Vittorio Emanuele 
II di Arezzo. Energie rivolte tutte verso 
il mondo corale concentrato qui nella 
�R�T�@���¥�F�T�Q�@���B�Q�T�B�H�@�K�D���C�D�K���C�H�Q�D�S�S�N�Q�D���C�H��
coro. 

mailto:profgastaldonelisa%40gmail.com?subject=
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DIRETTORE DI CORO
E DIRETTORE 
D'ORCHESTRA: 
CONFRONTI E 
RELAZIONI

D
�H�Q�D�S�S�N�Q�D���C�H���"�N�Q�N���D���#�H�Q�D�S�S�N�Q�D���C�W�.�Q�B�G�D�R�S�Q�@�����C�T�D���Q�T�N�K�H���H�L�O�Q�D�R�B�H�M�C�H�A�H�K�H���H�M���L�N�K�S�H�R�R�H�L�D���N�B�B�@�R�H�N�M�H���@�Q�S�H�R�S�H�B�G�D�����C�T�D���¥�F�T�Q�D��
di leadership che lavorano in situazioni diverse rivolgendosi a ‘operatori’ con background musicali spesso 
profondamente lontani. Nel presente contributo si è cercato di mettere in evidenza analogie e dicotomie che 
li caratterizzano.

La Tecnica del Direttore 
di Luca Buzzavi e Davide Fagherazzi

FORMAZIONE  
 
Spesso il percorso di formazione 
come direttore d’orchestra viene 
intrapreso dopo un primo diploma in 
strumento o in composizione. Gran 
parte dei direttori è pianista o violini-
sta e il motivo è presto detto: un pia-
nista è abituato a leggere la musica in 
verticale, a concepire un brano come 
insieme di voci sovrapposte, ognuna 
con una funzione, un’espressione 
particolare, a saper leggere l’armonia 
e il gioco di contrappunto tra le voci. 
Un violinista ha dalla sua la grande 
esperienza in orchestra e il fatto di 
conoscere bene gli archi (che sono 
circa il 70% dell’organico orchestra-
le). Nelle bande e nelle orchestre di 
�¥�@�S�H���@�B�B�@�C�D���R�N�U�D�M�S�D���B�G�D���C�H�U�D�M�S�H�M�N��
direttori i clarinettisti (l’alter ego degli 
archi delle orchestre sinfoniche) o i 
trombettisti (per il loro carattere da 
leader).

Qualsiasi sia il suo strumento princi-
pale, un buon direttore d’orchestra 
dovrà negli anni studiare un po’ 
tutti gli strumenti dell’orchestra 
per impararne il fraseggio, i vizi e 
le virtù, i limiti e le potenzialità, per 
sapere cosa chiedere ai musicisti che 
condurrà. A questo si aggiungeranno 
corsi di composizione, arrangiamen-
to, analisi, di direzione/gestualità, di 
prassi esecutiva etc.
Uno dei difetti dello studiare dire-
zione in conservatorio è – spesso - la 
mancanza di un’orchestra con cui 
studiare: di solito le lezioni vengono 
fatte dirigendo uno o due pianoforti, 
nel migliore dei casi (e più raramen-
te) dirigendo un quartetto d’archi o 
�O�H�B�B�N�K�H���D�M�R�D�L�A�K�D���C�H���¥�@�S�H�
���/�D�Q���P�T�D�R�S�N��
il giovane studente dovrà cercare 
ogni occasione possibile per proporsi 
come assistente di un direttore di 

un’orchestra del territorio oppure, per 
i più intraprendenti, provare a costru-
ire un’orchestra sperimentale, fatta 
per lo più da amici, per avere l’occa-
sione di dirigere qualche concerto. 
Il diploma in conservatorio è solo il 
primo passo: a questo dovrà seguire 
un costante aggiornamento frequen-
tando masterclass in giro per il mon-
do, inseguendo importanti direttori 
e diventandone assistenti e maestri 
sostituti o, se interessati all’opera, 
fare un percorso come maestro col-
laboratore in teatro. Non si smetterà 
mai di studiare.
Dal momento che per formarsi un 
direttore ha bisogno di studiare con 
l’orchestra e l’orchestra è fatta di pro-
fessionisti, il direttore dovrà investire 
ingenti somme per partecipare a ma-
sterclass che mettono a disposizione 
orchestre per lo studio (un buon 
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corso di una settimana costa in media 
1.000€ a cui si vanno ad aggiungere 
spese di vitto e alloggio).
Non è quindi una professione alla 
portata di tutti.

Diciamolo subito: il direttore di coro 
condivide con il direttore d’orchestra, 
sovente, la mancanza di un buon coro 
laboratorio nei primi anni della for-
mazione conservatoriale. Capita non 
di rado di lavorare con gruppi vocali 
assemblati in occasione di qualche 
prova o direttamente agli esami. Per 
tutto quanto concerne il resto dei cor-
si, si scrive moltissimo contrappunto 
storico per passare direttamente alla 
scrittura personale contemporanea 
avendo analizzato qualche brano dei 
secoli tra il 1600 e l’attualità. Così 
il direttore che vuole apprendere la 
gestualità, che intende operare sul 
campo, che vuole ‘andare a bottega’ 
si immerge nel mondo dell’amato-
rialità, che è fatto di grande volonta-
riato, in cui si conoscono persone di 
grandissima forza d’animo e generosi-
tà, ma che, strutturalmente, non sono 
professionisti della voce. Il direttore 
di coro forgia i suoi strumenti nella 
vera situazione pedagogica, quella in 
cui sei costretto, per formare l’ensem-
ble, a inventare continui stratagemmi, 
cambi di passo, farti ‘psicologo’ e 
guida di un gruppo che come prima-
ria esigenza ha lo stare bene insieme, 
per poi fare buona Musica. 
Altro tasto interessante: le compe-
tenze vocali e strumentali richieste a 
un Direttore di coro. In prova capita 
di dover accompagnare il gruppo, 
magari in fase di studio. Quindi occor-
rono capacità pianistiche, ma anche 
di Lettura della Partitura, di saper 
sintetizzare sui tasti bianco-neri ciò 
che accade dentro e attorno al coro. 
Altrettanto occorre avere un’idea di 
suono vocale: è indispensabile che 
il direttore sia anche vocalista, per 
poter agire-direttamente sulla tecnica 
dello strumento di ognuno dei suoi 
cantori. Non ci sono molte alternative, 
fa parte del mestiere.

LAVORO 
(giornata tipo)

Quello del direttore d’orchestra il 
più delle volte è un lavoro svolto in 
maniera professionale: il direttore 

�G�@���O�@�Q�S�H�S�@���H�U�@�����R�H���@�§�C�@���@���T�M�W�@�F�D�M-
zia di rappresentanza artistica che 
promuove la sua professione presso 
le istituzioni lirico sinfoniche, viene 
assunto per un determinato periodo 
come direttore principale di un’isti-
tuzione e al contempo porta avanti 
un’attività come direttore ospite per 
produzioni temporanee svolte con 
altre orchestre.
Spesso ci si specializza in un certo 
repertorio (operistico piuttosto che 
sinfonico, un tale periodo storico, un 
certo compositore).
Gran parte del tempo è dedicato 
allo studio del repertorio che verrà 
�@�¤�Q�N�M�S�@�S�N���M�D�K�K�D���O�Q�N�C�T�Y�H�N�M�H���H�M���D�R�R�D�Q�D����
studio a tavolino della partitura, let-
tura di libri, analisi, approfondimenti 
sul repertorio, sull’autore, lettura 
della partitura a pianoforte, incontri 
con il primo violino per valutare le 
arcate, incontri con registi, sceneg-
�F�H�@�S�N�Q�H�����B�N�Q�D�N�F�Q�@�¥�����C�H�Q�D�S�S�N�Q�H���C�H���B�N�Q�N��
nel caso di produzioni operistiche. A 
questo segue il periodo di prova con 
l’orchestra ed eventualmente con 
coro e cantanti, un periodo spesso 
limitato, più breve rispetto al primo 
di studio personale. A seconda della 
�C�H�§�B�N�K�S�›���C�D�K���Q�D�O�D�Q�S�N�Q�H�N���C�@���D�R�D�F�T�H�Q�D��
possono volerci settimane, mesi o 
anche anni di studio personale per 
�@�¤�Q�N�M�S�@�Q�D���O�N�H���K�@���O�Q�N�U�@���B�N�M���K�W�N�Q�B�G�D�R�S�Q�@��
che potrebbe concentrarsi in pochi 
�F�H�N�Q�M�H�
���ƒ���T�M���K�@�U�N�Q�N���B�G�D�����@���C�H�¤�D�Q�D�M�Y�@���C�H��
quanto si potrebbe pensare, richiede 
tanta solitudine.

Anche il direttore di coro vive mo-
menti di intenso raccoglimento nella 
ricerca, nello studio, nell’analisi dei 
�A�Q�@�M�H���B�G�D���H�K���F�Q�T�O�O�N���@�¤�Q�N�M�S�D�Q�›�
���,�@����
�@���C�H�¤�D�Q�D�M�Y�@���C�D�K���K�@�U�N�Q�N���B�N�M���K�W�N�Q�B�G�D-
stra, in moltissimi casi, avrà incontri 
settimanali (o comunque cadenzati) 
con i gruppi amatoriali per assembla-
re il repertorio. Il lavoro è intenso, le 
sorprese non mancano, la pazienza 
è indispensabile e (quasi sempre) 
�H�K���Q�H�R�T�K�S�@�S�N���¥�M�@�K�D���O�Q�D�L�H�@���F�K�H���R�E�N�Q�Y�H�
��
Le eccezioni non mancano, alcuni 
direttori sono assunti da enti che 
godono di cori stabili o riescono a 
sfondare con gruppi professionali che 
hanno loro stessi fondato; ma si tratta 
davvero di una percentuale notevol-
mente inferiore al totale dei direttori 
di coro operanti.
Si può vivere dell’essere Direttore 
di coro? Qualche volta capita… ed è 
meraviglioso! Nella gran parte dei 

casi i direttori del mondo corale sono 
primariamente docenti nelle scuole, 
nelle scuole di Musica, in Conserva-
torio. Ci auguriamo che sempre più 
frequentemente ci sia la possibilità 
�C�H���¥�F�T�Q�D���O�Q�N�E�D�R�R�H�N�M�@�K�H���B�G�D���R�H���C�D�C�H�B�@-
no solo a preparare e far crescere la 
coralità!

LAVORO CON  
PROFESSIONISTI E 
CON AMATORI

Il direttore d’orchestra lavora in gene-
re con professionisti: è richiesta una 
preparazione superiore del direttore, 
costantemente messo alla prova dai 
musicisti. Da questo punto di vista, la 
professione del direttore a volte non 
�C�H�¤�D�Q�H�R�B�D���C�@���P�T�D�K�K�@���C�H���T�M���C�N�L�@�S�N�Q�D��
di leoni. 
Un direttore di coro generalmente 
lavora con amatori, non necessaria-
mente alfabetizzati per leggere la 
musica.
Dai musicisti è richiesto un maggior 
rigore, nel rispetto dei tempi/orari, 
nel portare avanti un “progetto di 
crescita”.
Anche quando l’orchestra non è 
‘formalmente professionale’ (ovvero, 
riconosciuta tra le Istituzioni con-
certistico-orchestrali (ICO) o parte 
delle Fondazioni Lirico Sinfoniche) 
è comunque costituita da musicisti 
professionisti o che sono comunque 
diplomati nel loro strumento, spesso 
poi con anni di esperienze in orche-
stre costruite “a progetto”.
�(�K���Q�D�O�D�Q�S�N�Q�H�N���@�¤�Q�N�M�S�@�S�N�����@�M�B�G�D���H�K��
più semplice, richiede comunque 
un’ottima padronanza del proprio 
strumento: non ci si può improvvisare 
musicisti (se l’obiettivo è medio-alto).

Spesso si incorre in un doppio errore: 
pensare che l’amatore e un gruppo 
amatoriale non possa confezionare 
dei prodotti di valore e d’altro canto 
che un professionista si riduca a suo-
nare/cantare per timbrare il cartellino 
e abbia perso tutta la passione che 
ancora nutre un amatore. Non è giu-
sto né da una parte né dall'altra. Può 
succedere che nel professionismo 
subentri la stanchezza della routine, 
ma tutti i professionisti che lavora-
no in un teatro hanno scelto quella 
professione e ci sono giunti dopo 
�@�M�M�H���C�H���R�@�B�Q�H�¥�B�H�
���2�S�@���O�N�H���@�K�K�@���C�H�Q�D�Y�H�N�M�D��
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artistica evitare che la routine crei 
stanchezza e un venir meno della 
passione. Come? essendo entusiasti 
in prima persona, proponendo reper-
tori al di fuori del repertorio classico 
d’opera e sinfonico. Per un’orchestra 
potrebbe essere interessante lavorare 
su produzioni a formazioni ridotte o 
su repertorio contemporaneo. Per un 
coro professionale potrebbe ad esem-
pio essere interessante approfondire 
il repertorio da camera (quello poli-
fonico diventa più complesso perché 
cantare a cappella è molto distante 
�C�@�K���Q�D�O�D�Q�S�N�Q�H�N���@�¤�Q�N�M�S�@�S�N���M�N�Q�L�@�K�L�D�M�S�D��
dai cori dei teatri).

LA GESTUALITA' E 
LA CHIRONOMIA

È importante saper dirigere con la 
�A�@�B�B�G�D�S�S�@���O�D�Q���E�@�Q�R�H���U�D�C�D�Q�D���¥�M�N���@�K�K�D��
�T�K�S�H�L�D���¥�K�D���C�H���T�M�W�N�Q�B�G�D�R�S�Q�@���D���O�D�Q���Q�H�T-
scire a giocare sulla precisione di ogni 
punto di attacco ma al contempo sa-
persi adattare anche a una direzione 
senza bacchetta quando il gruppo da 
dirigere diventa più piccolo e quando 
è richiesto dall’andamento del brano 
per dargli maggior espressività.
Il direttore d’orchestra deve svilup-
pare un linguaggio universale: spesso 
ha contratti a tempo limitato come 
direttore principale e al contempo 
viene invitato come direttore ospite 
in altre realtà orchestrali nazionali e 
internazionali per cui è importante 
avere un gesto chiaro che permetta di 
essere interpretato senza troppe spie-
gazioni verbali, anche perché il tempo 
che viene dato per preparare una 
produzione è di pochi giorni, a volte 
di poche ore, per cui non c’è tempo 
per parlare. Bisogna saper comunicare 
con il gesto e saper leggere nei primi 
minuti di conoscenza le dinamiche 
del gruppo che ci si trova a dirigere.

Per un direttore di coro, la questione 
risale a ben prima ed è molto ricca. 
L’utilizzo delle mani sia in chiave pe-
dagogica che per condurre il gruppo 
�£���V�Q�@�B�B�N�M�S�@�S�N�W���C�@���T�M�W�@�L�O�H�@���H�B�N�M�N�F�Q�@�¥�@��
e da alcuni importanti trattati. La 
didattica ha di conseguenza mu-
tuato questi stimoli, producendo 
fondamentali tecniche chironomiche 
utilissime soprattutto in contesti di 
coro scolastico. Senza parlare, poi, 
�C�D�K���R�D�L�O�Q�D���O�H�´���C�H�¤�T�R�N���H�L�O�H�D�F�N���C�D�K�K�@��

Lingua dei Segni all’interno dei cori 
di voci bianche e giovanili a testimo-
niare la Bellezza che può scaturire 
anche da una piena inclusione di ogni 
diversità.
La gestualità nel mondo direttoriale 
�£���@�C���N�F�F�H���P�T�@�M�S�N���L�@�H���C�H�U�D�Q�R�H�¥�B�@�S�@��
e non di rado si realizzano collabo-
razioni stabili tra coro e maestro. 
Esse danno sicurezza, creano legami, 
saldano punti fermi (fermissimi!). In 
taluni casi, risulterebbe un toccasana 
anche invitare direttori ospiti, parte-
cipare a eventi con altri cori, master-
class, fungere da coro laboratorio per 
classi di direzione… tutto ciò rende il 
coro meno strettamente collegato ad 
un unico codice gestuale e stimola i 
direttori ad averne uno maggiormen-
te intelligibile da chiunque. 

TECNICA  
STRUMENTALE VS 
TECNICA VOCALE,  
VEDERE E  
NON VEDERE

Lavorare con strumentisti invece 
che con cantanti ha per il direttore il 
vantaggio di poter “vedere” la tecnica 
utilizzata dai musicisti, le articola-
zioni, le arcate, ed eventualmente 
intervenire con dei suggerimenti e 
accorgimenti mirati che hanno subito 
un riscontro positivo sul suono emes-
so dallo strumento.

Il direttore di coro non vede mai lo 
strumento concreto con cui opera. 

John Bulwer:  Chironomia, frontispizio  1644
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E non lo vedono neppure i cantori che dirige. Così pure, 
sulla tecnica vocale c’è un mondo di leggende, credenze, 
‘tradizioni’ che raramente vengono sfatate e che, ultima-
mente, la foniatria sta tentando di riordinare tramite evi-
�C�D�M�Y�D���R�B�H�D�M�S�H�¥�B�G�D�
���"�N�M�N�R�B�D�Q�D���K�W�@�O�O�@�Q�@�S�N���E�N�M�N���Q�D�R�O�H�Q�@�S�N�Q�H�N��
e saperlo condurre per immagini è un’arte che non molti 
�C�H�Q�D�S�S�N�Q�H���C�H���B�N�Q�N���B�N�M�N�R�B�N�M�N���@���O�H�D�M�N�
���-�N�M���@���B�@�R�N�����¥�N�Q�H�R�B�N�M�N��
sempre più corsi di formazione dedicati a tale argomento! 

SCAMBI ORCHESTRALI
VS SCAMBI CORALI

Il numero di orchestre è sicuramente inferiore al numero 
di cori e il costo per muovere un’orchestra è più ingente 
di quello per muover un coro. Per tutto questo, gli scambi/
gemellaggi tra orchestre sono molto più rari degli scambi 
corali. Altrettanto rari sono i concorsi e festival dedicati alle 
orchestre sinfoniche: le orchestre stabili sono pagate per 
produrre spettacoli e non sarebbe comunque interesse dei 
professionisti partecipare a concorsi di confronto tra orche-
stre. Ancora meno probabile poi l’interesse di un’orchestra 
“a progetto” nel partecipare a questi incontri dal momento 
che in questo caso mancherebbe anche il senso di appar-
tenenza al gruppo che motiva i professionisti a concorrere.
Leggermente diversa è la situazione nel mondo bandistico: 
�K�D���A�@�M�C�D�����N���N�Q�B�G�D�R�S�Q�D���C�H���¥�@�S�H�����R�N�M�N���B�N�L�O�N�R�S�D���O�D�Q���K�@���L�@�F-
gioranza da amatori non professionisti, legati da un forte 
senso di appartenenza al gruppo e con voglia di vivere 
l’esperienza musicale come parte di momenti di incontro, 
di festa e condivisione. Per questo i musicisti sono disposti 
a investire proprie risorse per gli spostamenti e la parte-
cipazione a concorsi e festival che in questo settore sono 
molto più frequenti.
Gli scambi corali, va da sé, fanno parte della vita sociale 
di qualsiasi coro: si tratta di esperienze che restano nella 
mente e nel cuore e si tramandano nei racconti per gene-
razioni. Negli scambi corali si scambiano emozioni, punti 
di vista, metodologie, idee, ma anche… nascono amori che 
– esperienza vissuta da entrambi i redattori del presente 
contributo – sfociano in unioni durature!

ORCHESTRE SCOLASTICHE E 
CORI SCOLASTICI

È molto più complesso organizzare un’orchestra piuttosto 
che un coro scolastico. Per esempio, ci sono dei costi ini-
ziali di avvio molto più alti, per comprare lo strumentario, 
�O�D�Q���@�§�S�S�@�Q�D���T�M�N���R�O�@�Y�H�N���@�L�O�H�N���O�D�Q���K�D���O�Q�N�U�D���R�T�§�B�H�D�M�S�D�L�D�M-
te insonorizzato, etc. e sono poi richiesti molti anni per riu-
scire ad ottenere i primi risultati (si pensi che per ottenere 
un suono apprezzabile da un arco ci vogliono almeno 5 
anni, al termine dei quali lo studente completa il percorso 
scolastico e cambia scuola lasciando il gruppo).

I cori scolastici sono in crescita. O meglio lo erano prima 
�C�D�K���"�N�U�H�C�����R�O�D�Q�H�@�L�N���H�M���T�M�@���O�H�D�M�@���Q�H�O�@�Q�S�D�M�Y�@�
���"�N�L�D���@�¤�D�Q�L�@��
il grande compositore inglese John Rutter, ‘una scuola 
senza un coro è come un corpo senz’anima’. Verissimo: 

nel coro della scuola i bambini e i ragazzi possono trovare 
un vero esempio di educazione civica, in cui l’ascolto 
reciproco diventa strumento imprescindibile per il dialogo 
musicale.

GESTIONE DELLA PROVA

Venti/trenta minuti prima dell’inizio della prova, gli 
strumentisti arrivano in sala prove per l’assestamento 
ovvero quel periodo di tempo necessario per preparare gli 
strumenti, montarli, accordarli, riscaldarli, posizionarli nella 
sala prove o sul palco. Ogni strumento ha le sue esigenze 
ed è necessario un tempo di preparazione prima della 
prova.
All’inizio della prova, il primo violino (referente dell’or-
chestra, punto di riferimento anche quando i direttori si 
alternano nelle diverse produzioni) avvia il momento di 
accordatura di tutta l’orchestra chiedendo al primo oboe il 
La di riferimento per l’intonazione. 
Terminato questo momento, sale sul podio il direttore e 
la prova ha inizio. Da quel momento in avanti la prova si 
concentra sulla concertazione dei brani, la sistemazione 
dell’intonazione di alcuni punti critici, degli attacchi (so-
�O�Q�@�S�S�T�S�S�N���O�D�Q���H���¥�@�S�H�������K�W�D�U�D�M�S�T�@�K�D���L�N�C�H�¥�B�@���C�H���P�T�@�K�B�G�D���@�Q�B�@�S�@����
di qualche articolazione etc. e poi tanto lavoro sull’inter-
pretazione della partitura. In genere si lavora con profes-
sionisti per cui ogni musicista arriva alla prima prova con la 
parte studiata. Se questo non dovesse accadere, in primo 
luogo il direttore richiama i musicisti al senso di responsa-
bilità per il loro lavoro e in secondo luogo riprende i punti 
�O�H�´���C�H�§�B�H�K�H���C�D�K�K�@���O�@�Q�S�H�S�T�Q�@���D�R�D�F�T�D�M�C�N�K�H���R�N�S�S�N���S�D�L�O�N���O�D�Q��
riuscire a correggere le problematiche tecniche.
�"�N�M���K�D���N�Q�B�G�D�R�S�Q�D���C�H���¥�@�S�H���A�@�M�C�D�����K�@���O�Q�N�U�@���H�M�H�Y�H�@���B�N�M���T�M��
riscaldamento guidato dal direttore o vice direttore. Ver-
ranno eseguite delle scale lente per riscaldare gli strumen-
�S�H���@���¥�@�S�N���D���O�D�Q�E�D�Y�H�N�M�@�Q�D���K�W�H�M�S�N�M�@�Y�H�N�M�D�����@���B�T�H���R�D�F�T�H�Q�@�M�M�N���C�D�H��
brevi brani di riscaldamento come corali di J. S. Bach tra-
�R�B�Q�H�S�S�H���O�D�Q���N�Q�B�G�D�R�S�Q�@���C�H���¥�@�S�H���N���@�K�S�Q�H���A�Q�@�M�H���C�H���V�@�Q�L���T�O�����L�N�K�S�N��
usati quelli di Claude T. Smith) pensati appositamente per 
lavorare sull’intonazione. Diversamente da quanto avviene 
con il coro, non è di interesse né coprire tutta l’estensione 
degli strumenti né lavorare sull’agilità, quanto piuttosto 
�E�@�Q���¦�T�H�Q�D���O�H�´���O�N�R�R�H�A�H�K�D���@�Q�H�@���M�D�F�K�H���R�S�Q�T�L�D�M�S�H���O�D�Q���Q�H�R�B�@�K�C�@�Q�K�H���D��
dare la possibilità agli strumentisti di correggere eventuali 
intonazioni, omogeneizzando il suono e l’intonazione 
complessiva del gruppo.
Con orchestre e bande amatoriali, la prova d’insieme viene 
preceduta da prove di sezione (es. archi, clarinetti, per-
cussioni) dove lo studio personale fatto a casa da ciascun 
musicista, viene completato con una o più prove riservate 
alla singola sezione, dove più musicisti suonano la stessa 
parte o parti simili. Questo permette di risolvere problemi 
simili e comuni a più strumentisti senza perdere tempo 
prezioso nella prova d’insieme. Le prove di sezione vengo-
no in genere condotte dalle prime parti responsabili della 
sezione (es. primo violino, primo clarinetto, timpanista) e 
si concentrano sul risolvere problemi tecnici. Tutto ciò che 
riguarda la concertazione verrà lasciato alla responsabilità 
del direttore durante le prove d’insieme.
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Un’orchestra sinfonica sostiene 
tranquillamente una media di 6-7 ore 
di prove al giorno. Per le bande e le 
�N�Q�B�G�D�R�S�Q�D���C�H���¥�@�S�H���H�K���C�H�R�B�N�Q�R�N���£���C�H�¤�D-
rente perché dopo un po’ vien meno 
la resistenza delle labbra per riuscire 
a produrre un bel suono per cui le 
prove durano in media 2-3 ore, nelle 
�N�Q�B�G�D�R�S�Q�D���C�H���¥�@�S�H���O�Q�N�E�D�R�R�H�N�M�@�K�H���O�N�B�N���C�H��
più, con una pausa intermedia.

Per i cori il discorso è diverso. Ci si 
�H�M�S�D�Q�Q�N�F�@���R�D�L�O�Q�D���O�H�´�����¥�M�@�K�L�D�M�S�D�–�����R�T��
�B�N�R�@���R�H�F�M�H�¥�B�G�H���Y�Q�H�R�B�@�K�C�@�Q�D���K�@���U�N�B�D�Z�
��
È frequente sentire nei corsi di 
formazione la domanda: “è davvero 
utile scaldare la voce alle 9 di sera? 
Non abbiamo già parlato tutto il 
giorno?”. Francamente, delle formule 
tonali “do-re-mi-fa-sol-fa-mi-re-do” 
trasportate su e giù distrattamente 
mentre i coristi scambiano messaggi 
con i cellulari… non se ne può più. A 

maggior ragione se poi la prova non 
�C�N�U�D�R�R�D���D�R�R�D�Q�D���¥�M�@�K�H�Y�Y�@�S�@���@�K�K�N���R�S�T�C�H�N��
di musica tonale, ma modale. Non 
�£���O�H�´���D�§�B�@�B�D���D�R�S�Q�@�O�N�K�@�Q�D���E�N�Q�L�T�K�D����
incisi, passaggi dal repertorio oggetto 
corrente e utilizzare quelle come 
warm-up? Inoltre, se la prova è a 
giornata inoltrata o di sera, non è più 
corretto intendere i momenti iniziali 
�B�N�L�D���¥�M�@�K�H�Y�Y�@�S�H���@�C���@�R�R�T�L�D�Q�D���H�K���B�N�Q-
retto atteggiamento di connessione 
tra mente e corpo funzionale all’atto 
vocale del cantare? 
Quanto durano le prove corali? 
Dipende dal tipo di coro, dal livello 
di tenuta, dagli obiettivi che sono in 
cantiere. Quasi mai raggiungono le 
molte ore e il punto di riferimento 
è quasi sempre il maestro del coro 
che, se n’è già parlato nei precedenti 
numeri, diventa una chiave-di-volta 
per il gruppo anche dal punto di vista 
umano.

CONSIGLI PER UN 
DIRETTORE DI 
CORO CHE  
DOVESSE  
DIRIGERE UN 
GRUPPO  
STRUMENTALE

Gesto preciso negli attacchi: deve 
essere chiaro il punto di attacco e il 
piano della direzione. Se possibile, 
soprattutto con gruppi grandi, utiliz-
zare una bacchetta per essere ancora 
più precisi sul punto di attacco.
Con gruppi e spazi grandi, considera-
re il ritardo del suono che arriva dai 
�¥�@�S�H���C�D�K�K�D���T�K�S�H�L�D���¥�K�@���C�D�K�K�W�N�Q�B�G�D�R�S�Q�@���D��
valutare di conseguenza un gesto con 
maggiore anticipo sull’orchestra.
Trovare un compromesso tra l’anda-
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�L�D�M�S�N���B�G�D���Q�H�B�G�H�D�C�D���H�K���B�N�Q�N���O�D�Q���Q�H�T�R�B�H�Q�D���@���O�Q�N�K�T�M�F�@�Q�D���H�K���¥�@�S�N��
�R�T���T�M�@���E�Q�@�R�D���D���K�D���C�H�§�B�N�K�S�›���S�D�B�M�H�B�G�D���B�G�D���O�N�R�R�N�M�N���H�M�B�N�M�S�Q�@�Q�D��
gli strumentisti nell’articolare chiaramente ciascuna nota.
� �§�C�@�Q�R�H���@�K���O�Q�H�L�N���U�H�N�K�H�M�N���O�D�Q���K�@���R�B�D�K�S�@���C�D�K�K�D���@�Q�B�@�S�D�
���$�R�R�D���C�H-
pendono, ad esempio, dal tipo di attacco o di chiusura che 
si chiede agli archi in ogni frase e per questo è importante 
che primo violino e direttore si incontrino nelle settima-
�M�D���O�Q�D�B�D�C�D�M�S�H���@�K�K�D���O�Q�N�U�D���O�D�Q���C�D�¥�M�H�Q�D���@�R�R�H�D�L�D���K�D���@�Q�B�@�S�D����
mediando tra intenzioni interpretative del direttore e co-
modità tecnica per gli archi. Esse andranno poi comunicate 
�@�F�K�H���R�S�Q�T�L�D�M�S�H�R�S�H���B�N�M���P�T�@�K�B�G�D���R�D�S�S�H�L�@�M�@���C�H���@�M�S�H�B�H�O�N���@�§�M�B�G�¤��
possano tenerne conto anche in fase di studio della parte.
Il direttore dovrà comunicare al primo violino la scelta 
dell’intonazione del 
La (standard 440Hz o più brillante a 442Hz o un alternati-
vo 432Hz?).

CONSIGLI PER UN DIRETTORE 
D'ORCHESTRA CHE DOVESSE 
DIRIGERE UN GRUPPO  
VOCALE

Attenzione ai respiri e alle chiusure di frase (soprattutto in 
�O�Q�D�R�D�M�Y�@���C�H���B�N�M�R�N�M�@�M�S�H���
���/�D�Q���H�K���V�@�Q�L���T�O�����U�D�C�H���R�N�O�Q�@�
��� �§�C�@�Q-
si al direttore del coro o al preparatore vocale, può essere 
una buona idea. Anche l’attenzione ai tempi di prova è 
importante, così come tenere conto del fatto che l’orche-
stra suona quasi sempre seduta e il coro non potrà restare 
in piedi per un ugual numero di ore. 

 

Nasce a Belluno. Inizia gli studi musicali a sei anni e nel 2006 si diploma in pianoforte presso il Conservatorio 
‘C. Pollini’ di Padova; si perfeziona poi presso la Fondazione Santa Cecilia di Portogruaro (VE). Nel 2005 
�H�M�H�Y�H�@�� �F�K�H�� �R�S�T�C�H�� �C�H�� �C�H�Q�D�Y�H�N�M�D�� �B�N�Q�@�K�D�� �D�� �M�D�K�� ���������� �P�T�D�K�K�H�� �C�H�� �/�@�K�D�N�F�Q�@�¥�@�� �,�T�R�H�B�@�K�D�� �D�� �"�@�M�S�N�� �&�Q�D�F�N�Q�H�@�M�N�� �O�Q�D�R�R�N��
�K�@�� �%�@�B�N�K�S�›�� �C�H�� �+�D�S�S�D�Q�D�� �D�� �%�H�K�N�R�N�¥�@�� �C�D�K�K�W�4�M�H�U�D�Q�R�H�S�›�� �C�H�� �/�@�C�N�U�@�� �D�� �O�N�H�� �O�Q�D�R�R�N�� �K�W� �A�A�@�Y�H�@�� �C�H�� �2�
�� �&�H�T�R�S�H�M�@�� �@�� �/�@�C�N�U�@�
��
Nel 2011 inizia gli studi di direzione d’orchestra con il M° Andrea Gasperin ed entra poi all’Istituto ISEB 
di Trento dove studia direzione con i maestri Alex Schilling (NL) e José Rafael Pascual-Vilaplana (ES), 
repertorio con il M° Andrea Loss e strumentazione con il M° Carlo Pirola, diplomandosi nel giugno 2016. 
Nel 2017 inizia ad approfondire lo studio del canto lirico con il soprano Tatiana Aguiar. In parallelo alla 
sua attività artistica, consegue nell’ottobre 2011 la laurea magistrale in Ingegneria Elettronica presso 
l’Università di Padova. Docente di informatica, marketing e organizzazione d’impresa, alterna l’attività di 
formatore con quella di musicista esibendosi regolarmente come pianista e come direttore di orchestre 
e formazioni corali. Nel 2011 fonda Nova Symphonia Patavina (http://www.novasymphoniapatavina.
it/it/ ) di cui è attualmente direttore artistico e musicale. Email: davidefagherazzi@gmail.com

DAVIDE FAGHERAZZI

LUCA BUZZAVI
Ha conseguito con il massimo dei voti il Diploma accademico di II livello in Prepolifonia presso il 
Conservatorio G. Verdi di Torino sotto la guida del m° Fulvio Rampi, il Diploma accademico di I livello in 
Direzione di coro e Composizione corale (con lode e menzione d’onore) presso il Conservatorio L. Campiani 
di Mantova, la Laurea Magistrale in Fisica, i Master Universitari di I livello in Didattica e Psicopedagogia 
per DSA e BES e in Strategie e buone pratiche nelle classi multiculturali e i Corsi di Perfezionamento 
universitari in Vocalità artistica, Foniatria e Canto e Nuova didattica per le lingue: Metodologia CLIL. Ha 
seguito numerose masterclass sulla Direzione corale, specialmente presso la Scuola Superiore per Direttori 
di Coro di Arezzo sotto la guida dei maestri Corti, Graden, Busto, Marzilli, Donati, Marzola, Broadbent, Pavese, 
Lah, Rasmussen, Schweitzer, Krawczynski, Leech. Per la didattica e l’inclusione ha seguito corsi tenuti da 
Leo, Visioli, Valvanne, Vila, Boito, Pangia, Astulez, Piccardi, Scarpa, Facci, Forneron, Oetterli, Paduano, 
Bressan, Hefele. Per la Direzione d’orchestra: Nicotra e De Palma. È Docente di Direzione di Coro per 
Didattica al Conservatorio “N. Rota” di Monopoli, Docente di Formazione Corale all’ISSM “Vecchi Tonelli” 
di Modena e Direttore di Coro e Preparatore Vocale presso la Fondazione “C. G. Andreoli” di Mirandola 

COME AVVIENE LA  
COLLABORAZIONE IN  
PRODUZIONI CONDIVISE: 
RUOLI E RELAZIONI NELLA 
COSTRUZIONE DELL'EVENTO

Prima di ogni produzione è importante che il direttore di 
coro si confronti con il direttore d’orchestra chiedendo 
spiegazioni, eventuali spartiti con indicazioni in modo da 
capire quale sia la sua visione dell’opera per imposta-
re il lavoro con il coro in linea con quella idea (che non 
necessariamente coincide con quella del direttore di coro). 
Nonostante questo però è indubbio che il direttore di coro 
dà comunque una sua impronta al gruppo per quanto ri-
guarda la vocalità, il modo di cantare: dopo un po’ di tempo 
che un direttore lavora con un gruppo, la massa assorbe la 
sua idea del canto per cui quello su cui si agisce nel corso 
della produzione è comunque un compromesso tra ciò che 
il coro ha assimilato negli anni, la vocalità che ha costruito, 
e l’idea più o meno nuova che si aggiunge nella collabora-
zione con l’orchestra e con il suo direttore.
�#�H���E�N�M�C�@�L�D�M�S�@�K�D���H�L�O�N�Q�S�@�M�Y�@���£���K�@���O�H�@�M�H�¥�B�@�Y�H�N�M�D���C�D�H���S�D�L�O�H��
di prova della produzione con coro e orchestra. Tenere 
gruppi interi fermi mentre si prova con altri è dispersivo e 
�Q�H�R�B�G�H�@���C�H���H�M�¥�B�H�@�Q�D���H�K���Q�H�R�T�K�S�@�S�N���C�D�K���B�N�M�B�D�Q�S�N�


Dirigere il coro e Condurre l’orchestra, due ruoli importan-
�S�H�R�R�H�L�H�����@�¤�@�R�B�H�M�@�M�S�H���B�G�D���@�T�F�T�Q�H�@�L�N���C�H���B�T�N�Q�D���@���N�F�M�H���B�N�K�K�D�F�@��
musicista. Due mondi a volte simili, spesso profondamente 
diversi, ma che nascondono un enorme fascino che sta 
contagiando i giovanissimi. Vogliamo credere – e ce lo au-
guriamo – in un futuro dove cori e orchestre siano alla base 
della formazione di ogni individuo!

http://www.novasymphoniapatavina.it/it/
http://www.novasymphoniapatavina.it/it/
mailto:davidefagherazzi@gmail.com
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SI TORNA A CANTARE
A SCUOLA DAVVERO!

U
n comune sentire quello che in questi tempi 
�C�H�§�B�H�K�H���G�@���F�T�H�C�@�S�N���K�D���@�F�D�M�Y�H�D���D�C�T�B�@�S�H�U�D���B�G�D��
si occupano del potenziale formativo della 
musica corale verso il nostro miglior futuro: i 
nostri bambini e ragazzi. Sono state avviate 

�H�M�H�Y�H�@�S�H�U�D���R�O�D�B�H�¥�B�G�D�����O�Q�D�B�H�R�D���D���L�H�Q�@�S�D���O�D�Q���T�M���Q�H�K�@�M�B�H�N��
concreto del canto nella scuola e tutte si muovono verso 
un coinvolgimento diretto da parte del mondo scolastico 
innestandosi su ciò che nella scuola si vive e si respira 
quotidianamente, donandogli però le ali del canto come 
mezzo straordinario per un viaggio migliore verso la 
vita. Si parte dal Ministero dell’Istruzione per arrivare ad 
associazioni corali regionali che in modo coraggioso e 
determinato hanno scelto di investire in questa direzione 
concretizzando l’idea del grande valore della musica e del 
canto nell’azione educativa. 

Attività e novità  per un rilancio concreto del canto nella Scuola
Mondo Scolastico
di Elisa Gastaldon

L'AVVISO DEL MINISTERO  
�—�/�1� �3�(�"� ���"�.�1� �+�$���-�$�+�+� ��
�2�"�4�.�+� ���/�1�(�,� �1�(� �—�� 
 
Forte il segnale arrivato dal ministero dell’istruzione con 
l’avviso del 20 ottobre 2021, adottato ai sensi dell’art. 
3, Comma 1, lettera b) del d.M. N. 48/2021: Con questa 
proposta infatti è stata avviata una procedura di selezione 
�D���¥�M�@�M�Y�H�@�L�D�M�S�N���C�H���H�M�H�Y�H�@�S�H�U�D���O�Q�N�F�D�S�S�T�@�K�H���C�H�Q�D�S�S�D���@�C��
incentivare la pratica corale nella scuola, in particolare alla 
primaria.  
Nell’ Avviso il Ministero ha esplicitato che “il canto e il 
canto corale rivestono funzione di sviluppo dei prerequisiti 
indispensabili per la costruzione della personalità 
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dell’alunno, come soggetto dell’apprendimento e non 
solo fruitore, perché sviluppa le abilità di base, il gusto 
estetico e la capacità di relazionarsi positivamente con 
gli altri. Sono molteplici i vantaggi educativi trasversali 
e musicali del fare musica insieme: da un lato si 
favoriscono lo sviluppo delle capacità mnemoniche e di 
attenzione, il potenziamento dell’autocontrollo, il senso 
�B�Q�H�S�H�B�N���D�C���@�T�S�N�B�Q�H�S�H�B�N�����C�@�K�K�W�@�K�S�Q�N���R�H���N�¤�Q�D���@�H���A�@�L�A�H�M�H���D���@�H��
ragazzi l’opportunità di scoprire le proprie attitudini, 
favorendo una serena e piacevole vita di classe”. Le 
risorse programmate per la realizzazione dei progetti 
sono complessivamente pari ad € 680.000,00, Assegnati 
su base regionale in considerazione del numero di 
alunni iscritti alla scuola primaria statale.  Il massimale 
di spesa riconosciuto a ciascuna istituzione scolastica è 
stato di € 3.400.  Più di duecento le scuole italiane che, 
rispondendo prontamente a questa candidatura, hanno 
�N�S�S�D�M�T�S�N���H�K���¥�M�@�M�Y�H�@�L�D�M�S�N���@�U�U�H�@�M�C�N�����H�M���P�T�D�R�S�N���R�S�D�R�R�N���@�M�M�N��
scolastico 2021/22, un percorso di pratica corale nella 
scuola primaria. È un segnale che porta con sé anche la 
consapevolezza che la scuola, da sola, non può fare tutto 
�L�@���M�D�B�D�R�R�H�S�@���C�H���@�U�D�Q�D���@�K���R�T�N���¥�@�M�B�N���@�M�B�G�D���D�M�S�H���C�D�K���S�D�Q�Y�N��
settore che infatti sono stati contemplati come eventuali e 
possibili “partner di progetto”.  

IL CANTO COME UNO  
STRUMENTO DIDATTICO 
NATURALE PER 
L’APPRENDIMENTO: 
IL PROGETTO DELLA 
FEDERAZIONE CORI DEL 
TRENTINO 
 
”Stimolare” e “motivare” le due parole chiave del percorso 
che la Federazione Cori del Trentino ha programmato e 
messo in atto nel 2022 per il mondo della Scuola. Il tutto è 
nato da un’idea del Maestro Ilario Defrancesco, musicista, 
direttore di coro e compositore trentino, sostenuto dal 
Maestro Marina Rossi, che con viva energia funge da 
ponte tra il mondo corale e quello scolastico, e da tutto il 
Comitato Tecnico del Federazione Cori del Trentino. “Siamo 
partiti dalla consapevolezza che il canto può accompagnare 
�C�@�U�U�D�Q�N���P�T�@�K�R�H�@�R�H���@�S�S�H�U�H�S�›���D���@�Q�F�N�L�D�M�S�N���@�¤�Q�N�M�S�@�S�N���M�D�K�K�@��
scuola - spiega il Maestro Defrancesco. “Abbiamo articolato 
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un percorso che potesse fare del 
canto uno strumento didattico 
naturale per l’apprendimento. Un 
po’ come lo studio delle lingue 
straniere si nutre costantemente 
di canti, allo stesso modo la scuola 
dovrebbe poter cantare qualsiasi 
cosa venga proposto tra i banchi”. 
Da questa idea è nato il progetto 
“Canto+Emozioni=Apprendimento”.  
“Si è scelto - continua Defrancesco 
- di partire dal “dentro” alla scuola 
stessa puntando in particolare 
sugli insegnanti, stimolandoli 
a sperimentare le potenzialità 
del canto come strumento per 
l’apprendimento di tematiche trattate 
nella programmazione disciplinare: 
abbiamo infatti proposto a loro 
stessi la creazione di testi che 
fossero espressione e animo di ciò 
che caratterizza la vita scolastica. 
Perciò il primo passo è stato un corso 
di aggiornamento per docenti, di 
impronta anche laboratoriale, svoltosi 
lo scorso Settembre 2021: in quel 
momento si sono toccati diversi tasti 
inerenti al complesso meccanismo 
che sottende all’apprendimento 

come quello psicologico, ludico ed 
emozionale”.   
Un “Bando di stesura di testi” è stata 
la successiva tappa del percorso dal 
quale sono stati scelti una ventina 
di componimenti divisi in precise 
categorie: Scuola dell’infanzia, Scuola 
Primaria, Scuola Secondaria di primo 
grado, Scuola Secondaria di secondo 
grado e un’ultima categoria per Cori 
Associativi. Ogni singolo testo è 
riferito ad un preciso grado scolastico 
e vede esplicitata la disciplina di 
riferimento e l’anno in cui la quella 
�O�Q�D�B�H�R�@���S�D�L�@�S�H�B�@���U�H�D�M�D���@�¤�Q�N�M�S�@�S�@��
nei percorsi curriculari: si va da una 
”Indovistrocca” a  un “Tre colori” per 
l’infanzia, da “Il modo indicativo” alle 
“Fiabe in canto” per la Primaria,  da 
un “Io son Dante, Dante Alighieri” a “ 
Fiducia favolosa” per la Secondaria di 
primo grado, da testi in lingua inglese 
come “Balance” o “Musa Euterpe” per 
la Secondaria di secondo grado, solo 
�O�D�Q���B�H�S�@�Q�D���@�K�B�T�M�H���S�H�S�N�K�H�
�����2�H�F�M�H�¥�B�@�S�H�U�N���£��
il fatto che alcuni di questi testi sono 
il frutto di un lavoro laboratoriale 
condotto ad hoc da insegnanti con i 
loro alunni.   

I compositori a dare veste corale a 
questo lavoro letterario sono tutti 
maestri avvezzi a lavorare “per” e 
“con” cori scolastici: M. Banal, M. 
Culmone, I. D. Francesco, E. Eccli, 
F. Milita, A. Nardelli, P. Orlandi e C. 
Vettorazzi. In collaborazione con 
alcune scuole del Trentino sono 
state incise le esecuzioni corali di 
tutti questi brani che si distinguono, 
uno dall’altro, da stili compositivi 
diversi, oltre che dalla scelta di 
timbriche variegate nella parte 
dell’accompagnamento strumentale. 
La raccolta, completa di esecuzioni e 
di basi musicali, sarà disponibile dal 
prossimo settembre e prenotabile 
dal sito della Federazione cori del 
Trentino www.federcoritrentino.it . 
“Quello che il nostro gruppo di lavoro 
si è posto come obiettivo è anche di 
guidare i docenti che utilizzeranno 
questo strumento didattico.  
Unitamente alla presentazione 
�T�§�B�H�@�K�D���C�D�K�K�@���Q�@�B�B�N�K�S�@�����@�U�Q�D�L�N���H�M�E�@�S�S�H��
dei momenti di incontro per guidare 
gli insegnanti che sceglieranno di 
utilizzare questo materiale nel loro 
lavoro”.
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FAR CANTARE 
“LA BELLEZZA” 
SALVERÀ IL 
MONDO: ARCoPU 
INVESTE SULLA 
SCUOLA 
 
 
Dall’ Associazione Regionale Cori 
della Puglia è in essere un altro 
importante progetto pensato per la 
coralità scolastica. “Partendo dalla 
celebre frase d’autore secondo la 
quale La bellezza salverà il mondo 
- ci spiega il Presidente di ARCoPu,  
Pierfranco Semeraro - la nostra 
associazione ha inteso realizzare 
un progetto originale e articolato 
della durata di ben 18 mesi, che ha 
portato alla creazione di tre laboratori 
corali (il primo al nord, il secondo al 
centro e il terzo al sud della Puglia) 
rivolti a ragazzi in età scolastica dai 
7 ai 17 anni. Direttori e preparatori 
vocali di grande spessore si sono 
alternati in questi laboratori per 
dare la necessaria uniformità e ai 
ragazzi è stato proposto, attraverso 
l’eccezionale risorsa della musica 
corale, un percorso di studio e di 
crescita basato su un repertorio e 
dei testi adeguati. Attraverso temi 
di legalità e convivenza civile si è 
così giunti anche alla bellezza e, 
soprattutto, la musica corale e il 
coro sono stati usati “ad hoc” per 
la prevenzione di isolamento e 
disagio, ai quali si è risposto con 
dialogo e condivisione. Così, vista, 
la necessità di ampliare il repertorio 
a disposizione, sono state messe 
in evidenza anche le capacità dei 
compositori, con un bando per la 
selezione di nuovi brani per voci 
bianche con testi basati su queste 
tematiche. Il risultato è un volume, 
intitolato appunto La bellezza salverà 
il mondo edito da ARCoPu Edizioni 
Musicali, che contiene 22 brani 
originali. 
Rispetto verso l’ambiente nella 
sua vasta e variegata espressione, 
rispetto verso il mondo animale, 
il rispetto verso l’altro e la ricerca 
costante della Pace per migliorare 
il mondo con il coraggio di ricerca 
verso il bello e il giusto: queste le 
tematiche che attraversano i testi 

di F.Martinelli, I.Lusuriello, P.Liuzzi, 
L.Varesano, S.Lella, M. Mazza , 
E.Gastaldon. Una raccolta che farà 
cantare scuole intere grazie alle 
penne compositive dei Maestri M. 
Santoiemma, A. Nardelli, C. Ferrara, D. 
Nasti, M. Nasti , P. Liuzzi, A. Tomarchio, 
G. Castagna, S. Rizzu, P. Ingelse, D. 
Cattaneo, G. Tudini,  C. Ferrari, G. 
Goruppi , G.P. Luppi, I. Lusuriello, E.  
Fontana e A. Basevi.  
�Y�+�@���O�Q�D�R�D�M�S�@�Y�H�N�M�D���T�§�B�H�@�K�D���C�D�K�K�@��
pubblicazione – continua il 
Presidente Semeraro - avverrà il 
prossimo 3 luglio, giusto a 5 giorni 
dal venticinquesimo anniversario 
della fondazione di ARCoPu: 
occasione, questa, per la quale 
numerose saranno anche le iniziative 

successive, nelle quali “Bellezza e 
legalità” avrà sempre spazio. ARCoPu 
provvederà alla promozione degli 
autori e alla circuitazione delle 
musiche, anche con esecuzioni 
da parte dei tre laboratori. Ogni 
compositore avrà alcune copie 
della pubblicazione con le quali 
poter promuovere il proprio lavoro 
e il volume potrà esserci richiesto 
in qualsiasi momento facendo 
riferimento al nostro sito  
www.arcopu.com. Un rilancio 
concreto del canto nella scuola è 
possibile anche grazie a tutto ciò. Le 
energie in gioco sono molte e ora più 
che mai è obiettivo comune a tutti 
gli attori del mondo corale tornare a 
cantare a scuola davvero!
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SONGS
FOR SCHOOL
Mondo Scolastico
di Elisa Gastaldon

A
nche ANDCI ha scelto di investire sulla Scuola attraverso più azioni che hanno come obiettivo un rilancio e un 
potenziamento del repertorio corale dedicato ai cori scolastici unitamente alla formazione dei docenti che 
lavorano con la Musica corale nella scuola. In pubblicazione la raccolta “Songs for school – Antologia corale per 
la Scuola Secondaria”, edita dalla Sonitus Edizioni, che raccoglie nuove composizioni, fresche, giovani, tarate 
appositamente per compagini corali di Scuola Secondaria di Primo e Secondo grado. Scritte da compositori di 

tutta Italia che hanno risposto alla Calling di ANDCI che stimolava la creazione di un repertorio nuovo per l’attività corale 
nella realtà scolastica, il volume, che sarà presentato a Novembre 2022 in occasione del 2° Seminario Il CORO NELLA 
SCUOLA che si terrà a Bassano (VI), sarà disponibile e prenotabile attraverso il sito www.sonitusedizioni.com .  
 

Coro Le Allegre Note Riccione: 20° compleanno del coro
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VOL. 1

per la SCUOLA SECONDARIA

ANTOLOGIA CORALE
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In principio era il Suono

La Bottega del Compositore 
di Rosario Peluso

GIOVANI 
COMPOSITORI DI 
MUSICA CORALE:   
TADEJA VULC

T
adeja Vulc è una  giovane ma già rinomata 
compositrice slovena e direttrice di coro.  
Benché notissima in patria e in Europa, in Italia 
ha acquistato improvvisa rinomanza dopo la 
partecipazione al concorso internazionale di 

Arezzo 2018, sia per l'altissimo livello artistico del suo 
coro, il celebrato APZ Maribor, sia per la bellezza delle sue 
composizioni. Oltre che scrivere e dirigere insegna e tiene 
masterclass e laboratori di direzione ed è giurato nei più 
importanti concorsi per direttori, cori e compositori.  
 
�4�X�D�O�L���F�R�P�S�R�V�L�W�R�U�L���K�D�Q�Q�R���L�Q�³�X�H�Q�]�D�W�R��
maggiormente la tua musica ?   
 
� �K�K���H�M�H�Y�H�N���R�N�M�N���R�S�@�S�@���B�D�Q�S�@�L�D�M�S�D���H�M�¦�T�D�M�Y�@�S�@���C�@�K���L�H�N��
insegnante di composizione, Uros Rojko, a cui sono molto 
grata e che mi ha aperto nuove prospettive. Ho cominciato 

ad ascoltare il suono in sé ed iniziato ad introdurre nel mio 
�K�@�U�N�Q�N���@�K�S�Q�H���D�K�D�L�D�M�S�H�����¥�M�N���@�C���@�K�K�N�Q�@���@�U�D�U�N���R�B�Q�H�S�S�N���R�N�K�N���O�D�Q��
coro). Oltre a ciò, sono sempre sorpresa e ispirata dai lavori 
di Lojze Lubic. Recentemente l'incontro con Stojan Kuret 
ha creato per me un nuovo mondo che si può ritrovare 
nelle mie più recenti composizioni. 
 
Cosa ami in un testo che decidi di musicare?  
 
�+�@���B�N�R�@���O�H�´���C�H�§�B�H�K�D���M�D�K�K�N���R�B�Q�H�U�D�Q�D���O�D�Q���B�N�Q�N���£���O�Q�N�O�Q�H�N���K�@��
scelta del testo; se sto non mi attira, non c'è possibilità che 
io lo utilizzi. Questa ricerca occupa la maggior parte del 
�L�H�N���S�D�L�O�N�����P�T�@�M�C�N���S�Q�N�U�N���K�D���O�@�Q�N�K�D���F�H�T�R�S�D�����K�@���L�T�R�H�B�@���¦�T�H�R�B�D��
da sola. In genere, l'energia e l'atmosfera che il testo 
trasmette e la sensazione della pronuncia delle singole 
parole hanno per me la massima importanza. Se il testo mi 
colpisce, allora la musica prende la strada giusta. 
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Qualcuno ha detto che nella 
tua musica c'è un aspetto 
teatrale, è vero? 
 
Sono felice se la gente lo nota perché 
questo elemento è davvero presente 
in alcuni dei miei lavori. Le mie prime 
composizioni includevano sussurri, 
parlato, body percussion oltre a 
�B�N�Q�D�N�F�Q�@�¥�D���D�C���D�¤�D�S�S�H���U�H�R�H�U�H�
�� 
 
Credi sia possibile creare 
musica di alto livello artistico 
anche scrivendo per cori di 
amatori ?  
 
Credo che sia possibile scrivere 
buona musica anche con semplici 
elementi ed essendo limitato dalle 
�O�@�Q�S�H�B�N�K�@�Q�H���Q�H�B�G�H�D�R�S�D���C�H���T�M�N���R�O�D�B�H�¥�B�N��
ensemble. Anche quando scrivo per il 
mio coro  spesso  lo faccio in maniera 
semplice ma sono sempre attenta al 
livello artistico della composizione.  
 
Qual è il tuo primo passo 
nello scrivere un brano? Da 
dove cominci? 
 
In genere parto da una attenta lettura 

del testo e poi scrivo la musica. 
Quando ho una scadenza cerco il 
testo con anticipo, così la musica 
può maturare a livello inconscio, in 
modo da poterla scrivere in seguito, 
diciamo in circa un mese. Lavoro così 
quando devo scrivere molti brani in 
contemporanea.  
 
Che tipo di scrittura musicale 
preferisci? Tonale, modale.. o 
altro? 
 
Preferisco usare il colore della musica 
che viene da una certa tonalità; ho 
scoperto che le mie tonalità preferite 
sono re, mi, la. Ho iniziato ad usarle 
perché sono le lettere presenti nel 
nome di mio padre, Andrej (A/la, D/
re, E/mi) per poi rendermi conto che 
sono presenti anche nel mio nome.  
Poiché mio padre è morto presto ed 
è stato lui a trasmettermi l'amore per 
la musica, gli ho dedicato alcuni miei 
lavori. Non ho mai usato la modalità, 
ma non è detto che ciò non possa 
accadere.  
 
Credi sia possibile rinnovare 
la scrittura per coro oggi? 

Come? 
 
Innanzitutto, bisogna guardare oltre 
ciò che adesso è la realtà consolidata. 
Il momento in cui si lavorava via 
Zoom per le misure anti-Covid è 
interessante da considerare.  
Per registrare le loro voci, i cori 
avevano bisogno di un click 
(pulsazione metrica costante 



34 APRILE 2022 DIRIGO

preregistrata); io credo che dovremo 
tornare agli elementi essenziali della 
musica, come la pulsazione senza 
metro. Dovremmo chiedere a noi 
stessi cosa è ancora possibile fare 
considerando tutti i parametri della 
musica, e poi non cercare le risposte 
ma attendere che arrivino da sole, 
mentre noi le aspettiamo.  
 
Conosci I cori italiani? 
Cosa suggeriresti loro per 
migliorare?  
 
Conosco pochi  cori italiani... direi 
loro ciò che dico a tutti: guardate 
alla letteratura corale che non avete 
mai voluto o sperato di eseguire. 
Stare in una comfort zone è comodo, 
ma puoi perderti straordinarie 
esperienze, emozioni e situazioni, che 
una musica diversa potrebbe darti. 
Ai direttori direi: collaborate con i 
compositori, commissionate brani, 
perché questa è la vostra missione 
di direttori: co-creare la musica del 
nostro tempo. Solo con il vostro 
aiuto i giovani compositori potranno 
crescere; grazie alle vostre esecuzioni 
potranno migliorare il loro linguaggio 
compositivo e il loro stile. 
 
Che lavori consiglieresti ad 

un coro di medio livello per 
crescere?  
 
Qualunque cosa che convinca e 
persuada abbastanza da incoraggiare 
e indirizzare i cantori. L'approccio è 
importante.  
 
Quali sono le caratteristiche 
�F�K�H���S�L�º���W�L���D�±�D�V�F�L�Q�D�Q�R���Q�H�O�O�D��
musica corale?  
 
Sono per lo più ispirata dal suono 
in sé, ma non saprei dire da cosa in 
particolare. Il suono di un'orchestra 
mi è molto vicino e potrei dire che il 
suono di un coro misto o di un coro 
di bambini siano i più vicini al mio 
cuore. Anche quello della musica 
strumentale lo è ma rappresenta 
per me un vero impegno; lavorare 
ad un brano vocale-strumentale 
richiede molto tempo, per questo lo 
faccio raramente in questo periodo 
di commissioni numerose. Spero di 
farlo maggiormente quando avrò 
abbastanza tempo.  
 
Quando ascolti un coro, 
quali sono le cose che ritieni 
più importanti, da semplice  
ascoltatore? 
 

Il suono e la presenza sul palco sono 
molto importanti. Ciò che importa 
per me è l'energia della musica, 
nell'arco dell'intero brano. La tecnica 
vocale contribuisce molto ma vanno 
viste  anche l'interazione tra coro e 
direttore, così come la conoscenza 
ed interiorizzazione del brano di 
quest’ultimo. Occorrono molte ore di 
lavoro e di perseveranza, e un sincero 
amore per la musica; non si può 
barare. 
 
Per quale formazione corale 
preferisci scrivere?  
 
Amo ogni specie di ensemble, ma è 
vero che la maggior parte dei miei 
lavori è per coro misto o di bambini. 
 
Come potrebbero i cori 
collaborare più strettamente 
con i compositori e viceversa? 
 
Con commissioni e cooperazione 
stretta, invitando spesso i compositori 
alle prove; in questo modo il coro 
comprende esattamente come il 
compositore ha concepito un’opera 
e, nello stesso tempo, il compositore 
può crescere. Si tratta di una crescita 
reciproca.
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COMPOSITORI E CORI: 
COLLABORARE PER UNA 
NUOVA MUSICA CORALE 
 
Con l'intervista a Tadeja Vulc si chiude il breve ciclo di col-
loqui con compositori giovani (si rimanda a Dirigo Online 
per gli articoli su Paolo Orlandi e Claudio Ferrara) dediti so-
prattutto alla produzione per coro. Obiettivo principale di 
questo breve percorso era provocare risposte non scontate 
sul loro lavoro compositivo sia dal punto di vista tecnico 
che della poetica e delle motivazioni che spingono verso la 
scrittura corale, senza trascurare il rapporto fondamentale 
con i testi e  con le realtà corali per cui scrivono e gettando 
uno sguardo sulle speranze e le visioni che guidano la 
�L�@�M�N���C�H���@�T�S�N�Q�H���F�H�N�U�@�M�H���L�@���F�H�›���L�N�K�S�N���@�¤�D�Q�L�@�S�H���H�M���B�@�L�O�N��
nazionale ed internazionale. Il ritratto che ne risulta rivela 
la presenza di molti tratti comuni ai  diversi compositori: 
una mano scaltrita, una preparazione profonda nonostante 

ci si rivolga 
prevalentemente 
all’ambito amato-
riale, e, soprat-
tutto, una cultura 
che va molto 
oltre il fatto mu-
sicale in sé e che 
permette di col-
locare la propria 
attività  in un 
quadro com-
posito, fatto di 
esigenze diverse, 
relazionandosi  
senza complessi 
non solo con 
il presente ma 
con tutto l'ingombrante passato della storia della musica 
corale. 
Questa consapevolezza spinge questi musicisti verso una 
scrittura che sa fare tesoro del passato senza cadere nella 
banalità, ad essere comunicativi e personali senza essere 
scontati ma, anzi, ricercando nuove strade. 
Un aspetto da rimarcare nelle tre interviste è la necessità 
profondamente sentita, sottolineata particolarmente dai 
due italiani, di una vocalità corale assai curata tecnica-
mente, a somiglianza di quella di tante altre tradizioni eu-
ropee, come quella slovena sulla quale può contare Tadeja 
Vulc. Il tratto comune più importante è però, senza dubbio, 
la volontà, per non dire la necessità, di confrontarsi diret-
tamente con il mondo corale. Tutti e tre i compositori 
rimarcano con decisione l'importanza di creare situazioni 
�H�M���B�T�H���K�@�U�N�Q�@�Q�D���¥�@�M�B�N���@���¥�@�M�B�N���B�N�M���H���B�N�Q�H���C�D�R�S�H�M�@�S�@�Q�H���C�D�K�K�D��
opere mediante commissioni, laboratori, presenza alle 
prove, residenze artistiche. 
Questo l’invito che la Vulc rivolge ai direttori: “Collaborate 
con i compositori, commissionate brani, perché questa è la 
vostra missione di direttori: co-creare la musica del nostro 
tempo.”
Le fa eco Paolo Orlandi: “…ricevere delle commissioni può 
dar vita a  collaborazioni più interattive con scambi di idee 

fra direttore e compositore e la possibilità di rivedere il 
brano dopo averlo provato con il coro, ricevendo impor-
tanti consigli dai direttori che, meglio di chiunque altro, 
conoscono le caratteristiche vocali e tecniche del proprio 
coro… credo che sia necessaria una maggior collaborazione 
fra compositori, direttori e cori. Un ostinato individualismo 
potrebbe portare sterili risultati e la perdita di preziose 
opportunità di crescita collettiva.”
�(�M�¥�M�D���"�K�@�T�C�H�N���%�D�Q�Q�@�Q�@�����Y�"�Q�D�C�N���B�G�D���S�T�S�S�H���F�K�H���D�M�S�H���B�G�D���R�H���N�B�B�T-
pano di musica corale debbano assumere la consuetudine 
di commissionare con continuità nuova musica a composi-
tori viventi per incentivare la continua evoluzione e vitalità 
del repertorio,”. 
Lo stesso Ferrara mette  anche in guardia dal commission-

are opere troppo 
vicine alla musica 
più commerciale, 
pur con la neces-
�R�@�Q�H�@���C�H�U�D�Q�R�H�¥�B�@-
zione stilistica a 
seconda del tipo 
di destinazione. 
E’ opinione di 
chi scrive che al 
momento, grazie 
all'impulso dato 
negli ultimi anni 
all'attività corale, 
si stia formando 
un repertorio 
colto dedicato 
ai cori amatoriali 

che merita di essere preso seriamente in considerazione. 
In base alla mia personale esperienza rilevo che possa es-
sere importante l’esecuzione in concerto, più che di un sin-
golo brano, di una silloge o di un lavoro lungo in più parti 
dello stesso autore, per dare alla musica contemporanea 
per coro l'importanza che essa merita, quando viene scritta 
con dottrina e originalità, e per superare anche qualche 
complesso di inferiorità. 
Ben vengano, di conseguenza, le iniziative che vadano 
oltre il semplice concorso di composizione e che creino 
legami, incroci, contatti e stimoli tra tutte le parti che pos-
sono interagire nella creazione musicale contemporanea.
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APPENDICE:  
IL RAPPORTO DI 
COMMITTENZA TRA 
CORI E COMPOSITORI  
Breve Intervista a Lorenzo Donati

La Bottega del Compositore 
di Rosario Peluso

Q
uattro chiacchiere “di peso” tra i mille impegni 
di un compositore e direttore che non ha 
bisogno di presentazioni.  
 
 

 

Qual è la tua opinione sul 
rapporto di committenza tra 
cori e compositori?  
 
Anticamente i compositori erano 
anche, o per lo più, esecutori di 
sé stessi. Il rapporto con il coro 
committente può aiutare l'autore 
a confezionare meglio l'opera e ad 
ascoltare le esigenze di chi esegue. 
Se invece porta a snaturare l'opera o 

le idee del compositore, allora la cosa 
perde un po' di interesse. 
 
Quali sono le modalità  di 
interazione più importanti tra 
coro e compositore? 
 
Il compositore scrive e, se serve, si 
informa prima delle caratteristiche 
del coro, dell'ambiente in cui avverrà 
la prima esecuzione, e così via, per 

arrivare alle prova con un prodotto 
�O�Q�N�M�S�N���D���¥�M�H�S�N�
���2�H���O�T�­���@�O�O�N�Q�S�@�Q�D��
qualche piccolo miglioramento in 
prova, ma cambiare tante cose in 
�O�Q�N�U�@���R�H�F�M�H�¥�B�@���M�N�M���@�U�D�Q�D���@�U�T�S�N���K�D��
idee chiare prima. E' un equilibrio 
complesso, ma il compositore 
dovrebbe scoprire e far scoprire 
nuove modalità di ascolto, guardando 
più avanti. 
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Cosa lascia alle due parti un rapporto diretto di 
committenza?  
 
A volte nasce una buona esecuzione del brano composto, 
altre volte i cori non sono all'altezza e il risultato è meno 
interessante, oppure il coro è buono ma il brano è banale...  
le varianti sono tante. Di base non è scontato che un buon 
compositore sia anche un buon esecutore, e viceversa, né 
che un brano piacevole e ben cantato sia anche un'opera 
meritevole di successo.  
 
Cosa vorresti raccomandare ai cori in questo 
campo? 
 

Di investire tempo e attenzione su progetti che abbiano 
qualcosa da raccontare, di rappresentare sé stessi, il 
proprio territorio, la propria storia. 
 
Pensi che stia nascendo un nuovo repertorio 
per cori amatoriali?  
 
Credo che negli ultimi 25 anni sia migliorata la qualità 
dei compositori che scrivono per coro e dei cori stessi. 
Si è però persa tutta la spinta sperimentale della musica 
del ‘900 e siamo ormai schiavi di un diatonismo spesso 
melenso e senza originalità. Sarebbe bello se i cori 
uscissero dal ghetto e se i compositori per coro fossero 
compositori tout court. Sarebbe un processo di crescita che 
potrebbe portare a buoni risultati. 

Lorenzo Donati ed il suo coro: UT insieme vocale-consonante

mailto:rosariopeluso1@gmail.com
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TEMPO  
DI PASSIONE

Repertorio
di Mons. Denis Silano

Caratteristico 
era l’uso delle 
cosiddette litterae 
signi�cativae o 
litterae passionis, 
che vennero ad 
indicare [...] gli 
aspetti melodici, 
dinamici o agogici 
nella cantillazione 
del testo.

T
empo di Passione, tempo di 
passioni. Potremmo 
riassumere in questo modo il 
nesso profondo tra le 
emozioni del periodo 

liturgico che prepara direttamente 
alla Pasqua (passioni intese come 
manifestazioni dell’animo umano), il 
contesto narrativo dei testi evangelici 
chiamati in causa (Passione) e la 
produzione liturgico-musicale nata 
nell’alveo della Settimana Santa 
(passione come forma musicale). Ad 
onor del vero, a tingersi di passione 
(dal latino passio�����R�N�¤�D�Q�D�M�Y�@����

patimento) sono entrambe le 
settimane precedenti la Pasqua, dal 
momento che la domenica prima 
delle Palme era indicata nel vetus 
ordo come dominica de Passione ed 
era caratterizzata, tra l’altro, dalla 
�S�Q�@�C�H�Y�H�N�M�D�����Q�H�B�G�H�@�L�@�S�@���¥�M�@�K�L�D�M�S�D��
nell’ultima edizione del Messale 
Romano) di velare croci ed immagini a 
partire da questo giorno. 1  
 
Passioni al plurale, appunto. Tutti e 
�P�T�@�S�S�Q�N���H���U�@�M�F�D�K�H���N�¤�Q�N�M�N���H�M�E�@�S�S�H���K�@��
propria versione dei drammatici 
momenti conclusivi della vita di Gesù 

I-VCd, anonimo, Passio secundum Matthaeum, ms. 

mus. 937, T1 (part.)



39APRILE 2022DIRIGO

che trovava (e in parte trova) spazio 
nelle celebrazioni dei giorni della 
Settimana Santa precedenti il Triduo 
Sacro2: quella secondo Matteo (26, 
36-75; 27,1-60) nella messa della 
domenica delle Palme3, quella di 
Marco (14, 32-72; 15, 1-46) nella 
messa della feria tertia (martedì), 
quella di Luca (22, 39-71; 23, 1-53) 
nella messa della feria quarta 
���L�D�Q�B�N�K�D�C�§�����D���H�M�¥�M�D���P�T�D�K�K�@���C�H��
Giovanni (18, 1-40; 19, 1-42) nel 
contesto dell’azione liturgica in die 
Parasceves (il Venerdì santo4). 
 
La declinazione multiforme della 
Passione non riguarda però soltanto 
la dimensione testuale, ma anche la 
tipologia musicale, sulla quale ci 
concentreremo. Tralasciando qui 
l’ampio repertorio sviluppatosi in 
seno al mondo della Riforma,5 ci 
concentreremo sulle forme proprie 
della liturgia cattolica in Italia tra i 
�R�D�B�B�
���7�(�(�(���D���7�5�(�(�����B�D�Q�B�@�M�C�N���C�H���N�¤�Q�H�Q�D���T�M 
excursus sulle tipologie e 
sull’evoluzione di questo genere 
musicale.6 Si rende necessaria una 
preventiva schematizzazione della 
materia, dividendola in due 
macrosistemi: le intonazioni 
monodiche e le intonazioni 
polifoniche della passione. Alla prima 
categoria appartengono le diverse 
tradizioni — più o meno locali e più o 
meno tra loro divergenti — di 
cantillazione su corde di recitativo 
diverse e dai contorni variegati. 7  
Nella seconda rientrano le 
attestazioni in forma di falsobordone 
e le polifonie (di carattere più 
contrappuntistico-imitativo) che 
vestono il testo liturgico — o porzioni 
dello stesso — secondo determinate 
scelte che andremo a delineare.  
 
La cantillazione del testo del Passio 
nasce dalla natura stessa delle 
pericopi. Se la cantillazione di un 
testo liturgico in forma di recitativo 
era dettata da ragioni di 
�@�L�O�K�H�¥�B�@�Y�H�N�M�D���D���R�N�K�D�M�M�H�Y�Y�@�Y�H�N�M�D��

1. Messale Romano, 3a edizione 2020, p. 108: “In 
base a quanto stabilito dalla Conferenza Episcopale 
Italiana (cf. «Precisazioni», n. 22), l’Ordinario del 
luogo può disporre che sia conservato l’uso di velare 
le croci e le immagini all’interno della chiesa dalla V 
domenica di Quaresima. Le croci rimangono velate 
�¥�M�N���@�K�K�@���B�D�K�D�A�Q�@�Y�H�N�M�D���C�D�K�K�@���/�@�R�R�H�N�M�D���C�D�K���2�H�F�M�N�Q�D�����H�K��
�5�D�M�D�Q�C�§���2�@�M�S�N�����L�D�M�S�Q�D���K�D���H�L�L�@�F�H�M�H���¥�M�N���@�K�K�W�H�M�H�Y�H�N���C�D�K�K�@��
Veglia Pasquale”.
2. Cfr. Missale Romanum. Editio princeps (1570), a 
cura di Manlio Sodi, Achille Maria Triacca, Città del 
Vaticano 2012, pp. 215-246. 

�C�D�K�K�N���R�S�D�R�R�N�����D�L�D�Q�R�D���@�K�L�D�M�N���¥�M���C�@�K���(�5��
secolo, la natura eminentemente 
dialogica e drammatica della Passione 
portò, a partire dal IX secolo, allo 
sviluppo di toni propri. Intorno al X 
secolo si passò all’uso di corde di 
recita ad altezze diverse, sulle quali il 
lettore (unico) evidenziava i tre livelli 
del Passio: il narratore, i personaggi 
— singoli (soliloquentes) o collettivi 
(turbae) — e il Cristo.8 Le prime 
testimonianze di questi toni risalgono 
ai secc. XI-XII, cui si aggiungono il 
tono per l’ exordium (cioè per 
l’introduzione «Passio Domini 
�M�N�R�S�Q�H�_�y�������M�N�S�N���¥�M���C�@�K�K�@���L�D�S�›���C�D�K�K�W�5�(�(�(��
secolo, e il tonum evangelii, cioè il 
recitativo per la porzione di testo 
evangelico che segue il racconto 
della passione propriamente detta. 9   
 

Caratteristico era l’uso delle 
cosiddette �O�L�W�W�H�U�D�H���V�L�J�Q�L�²�F�D�W�L�Y�D�H���R��
litterae passionis,10 che vennero ad 
indicare inizialmente non l’intervento 
di lettori diversi per i vari passaggi 
testuali — attestato solo a partire dal 
XIII secolo, con lo sviluppo di un 
bisogno di maggiore e più personale 
partecipazione ai misteri della 
passione, tipicamente duecentesco 
— ma gli aspetti melodici, dinamici o 
ancora agogici nella cantillazione del 
testo. Ecco che la c, oggi indicante il 
chronista, era invece abbreviazione di 
celeriter, cioè di un invito a far 
scorrere il testo (più abbondante) in 
forma più rapida; la s, intesa 
erroneamente come synagoga per 
indicare le turbae, era un invito a 
salire ad una corda più acuta (sursum); 
il segno a forma di croce (+), ancor 

J. S. Bach, "Passione secondo Matteo" BWV 244 n.71, 

particolare del manoscritto.
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oggi usato per segnalare l’intervento 
del Cristo, era invece un’originaria 
lettera  t che segnalava il discendere 
(trahere) verso il grave, caratteristica 
che si è mantenuta anche nei secoli 
successivi e pure in seno alla Riforma 
�M�D�K�K�W�@�§�C�@�Q�D���@�K�K�@���U�N�B�D���C�H���A�@�R�R�N���P�T�D�R�S�@��
parte. Con il bisogno di 
�C�Q�@�L�L�@�S�H�Y�Y�@�Y�H�N�M�D�����R�H���@�§�C�D�Q�›���H�K���B�@�M�S�N����
come anticipato, a più soggetti 
diversi. Il Graduale sarisburiense del 
sec. XIII arriva ad indicarne cinque: un 
sacerdote (prima vox) per il «Dominus 
vobiscum», un lettore ( secunda vox) 
per l’Evangelista, due per il Cristo 
(rispettivamente una tertia vox e una 
quinta vox, quest’ultima per «Hely 
Hely, lamma…» e le altre parole del 
Cristo in croce) e una per le turbae e i 
soliloquentes (quarta vox).11 Un 
aspetto a sé stante è quello che 
riguarda proprio il drammatico grido 
di Gesù in croce, al quale le tradizioni 
locali diedero grande e comprensibile 
risalto, al punto da riservare nei 
codici l’attenzione della notazione 
(adiastematica o diastematica che 
fosse) a questo solo intervento, 
lasciando il resto alla tradizione 
mnemonica, coadiuvata talvolta solo 
da sparuti cenni neumatici. 12  
 
Gli inizi della passione polifonica, 
abbrivio di una tradizione 
ampiamente sviluppatasi nel Cinque 
e Seicento, possono essere 
rintracciati nell’uso introdotto a metà 
del ‘500 in Germania 13���C�H���@�§�C�@�Q�D���K�D��
sezioni delle turbae a tre voci che 
cantavano le stesse simultaneamente 
sulle tre corde di recita 
rispettivamente di fa2 (quella usata 
dal Cristo in area tedesca), di do3 
(propria del narratore) e di fa4 (la 
corda delle turbae in monodia), 
chiudendo su una cadenza a do2, do3 
e mi3. Occorre notare che le tre corde 
dei recitativi di questo modello 
tedesco Tre-Quattrocentesco vennero 
fraintese all’inizio del ‘900 dai 
monaci di Solesmes che lavorarono 

all’edizione del Cantus Passionis edito 
nel 1917: 14 scambiate per un’antica 
testimonianza di purezza modale 
(modo lidio), vennero sostituite ai tre 
toni di recita sol, do e fa attestati in 
�(�S�@�K�H�@���D���@�K�S�Q�N�U�D���@�K�L�D�M�N���¥�M���C�@�K��
Cinquecento e sicuramente dalle 
radici più antiche. 15   
 
Da questo modello, lo sviluppo 
polifonico portò alla nascita di due 
soluzioni diverse: la ‘passione 
responsoriale’ e la ‘durchkomponierte 
Passion’ (‘through-composed 
Passion’), nota anche come ‘passione 
mottetto’. La passione responsoriale 
�@�§�C�@�U�@���K�D���O�@�Q�S�H���C�D�K���M�@�Q�Q�@�S�N�Q�D���@�K�K�@��
cantillazione monodica, mentre le 
altre potevano essere musicate in 
quattro modi diversi: le sole turbae; 

tutti i discorsi diretti (turbae più 
soliloquentes); le turbae con l’aggiunta 
delle parole del Cristo (dopo il 
���������������������D���H�M�¥�M�D���T�M�N���C�D�H���S�Q�D���L�N�C�D�K�K�H��
precedenti con l’aggiunta di exordium 
e (più tardi) conlusio. 
 
Nella forma della passione mottetto 
invece, a partire dal Cinquecento, 
tutto il testo è musicato 
polifonicamente, secondo tre 
tipologie legate alla scelta dello 
stesso: tutta quanta la pericope 
evangelica, secondo uno dei quattro 
evangelisti; la forma della cosiddetta 
summa passionis, cioè un testo che 

prendeva sezioni dai quattro vangeli, 
aggiungendo le sette parole di Gesù 
in croce e il binomio exordium-
conclusio�����H�M�¥�M�D���T�M�@���R�B�D�K�S�@���C�H���O�@�R�R�H���C�@��
un solo vangelo, una sorta di 
moderna ‘forma breve’. Mentre la 
prima forma aveva le caratteristiche 
previste dalla liturgia cattolica, le 
altre due soluzioni trovarono posto in 
altri contesti. La summa passionis più 
antica è attribuita a Johannes a la 
Venture e Antoine de Longueval16 ed 
è testimoniata da due manoscritti del 
1507 e del 1514 17, mentre del 1538 
è quella attribuita a Jacob Obrecht. La 
passione di Longueval aveva un uso 
devozionale, inizialmente legato alla 
cappella privata di Ercole d’Este a 
Ferrara, ed era scritta in forma di 
falsobordone: le sezioni delle turbae 

erano prevalentemente a quattro 
parti, quelle dei personaggi 
individuali e del Cristo in forma di 
bicinium (con rare eccezioni) e quelle 
dell’evangelista eseguite da due a 
quattro voci. Il suo successo fu grande 
nella chiesa riformata — che fece 
grande uso anche della tipologia 
della ‘forma breve’ — e alla passione 
di Longueval si deve il notevole 
sviluppo successivo della passione 
luterana. 
 
Una disamina delle soluzioni adottate 
dai compositori del Cinquecento 
supererebbe i limiti di questo 

3. Nel novus ordo la versione di Matteo è riservata al solo anno A, mentre quelle di Marco e Luca sono assegnate rispettivamente agli anni B e C.
4. La versione giovannea è stata mantenuta in questo giorno nel novus ordo.
5. Si vedano a riguardo: KURT VON FISCHER, Die Passion von ihren Anfägen bis ins 16. Jahrhundert, in Gattungen der Musik in Einzeldarstellungen. Gedenkschrift Leo Schrade, hrsg. 
von Wulf Arlt, Ernest Lichtenhahn, Hans Oesch und Max Haas, Francke 1973, pp. 574-620 (ci si riferisce in questa sede all‘edizione in lingua inglese dal titolo The Passion from 
Its Beginnings until the 16th Century in KURT VON FISHER, Essays in Musicology, New York 1989, pp. 9-65: 34-46); voce Passion di Kurt von Fischer and Werner Braun in Grove 
Music Online (2001): https://doi.org/10.1093/gmo/9781561592630.article.40090, §§ 4-7 .
���
���+�@���A�H�A�K�H�N�F�Q�@�¥�@���R�T�K�K�W�@�Q�F�N�L�D�M�S�N���£���O�H�T�S�S�N�R�S�N���@�L�O�H�@�
���2�H���U�D�C�@�M�N���@���Q�H�F�T�@�Q�C�N���H���R�D�F�T�D�M�S�H���B�N�M�S�Q�H�A�T�S�H���E�N�M�C�@�L�D�M�S�@�K�H�����*�4�1�3���5�.�-���%�(�2�"�'�$�1����The Passion, pp. 9-34; DIEGO TOIGO, 
Intonazioni monodiche della Passione in Italia fra i secoli XIII e XVI, Padova 2017; GIACOMO BAROFFIO, Le litterae passionis nei codici liturgici italiani, «Aevum», 73, 2, (1999), pp. 
295-304; Oberitalienische Figuralpassionen des 16. Jahrhunderts, hrsg. von Arnold Schmitz, Mainz 1995, pp. 9-28; voce Passion di Kurt von Fischer and Werner Braun in Grove 
Music Online (2001), §§ 1-3; GÜNTHER MASSENKEIL, Die Passion bis zum 17. Jahrhundert, in Id., Oratorium und Passion, I, Laaber 1998, pp. 11-72. 
7.  Cfr. l’ampio e dettagliato studio DIEGO TOIGO, Intonazioni monodiche.

Questa è come alternare 
la polifonia di Dufay con la 
versione melodica del Liber 
usualis [...] 
Insomma: unicuique suum.

https://doi.org/10.1093/gmo/9781561592630.article.40090, §§ 4-7
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O. di Lasso, Passio secundum Marcum, D-Mbs Mus.ms. 

2749-4, C, particolare

contributo, 18 ma mi pare possa essere interessante rilevare 
in chiusura alcuni tratti salienti. Innanzitutto, emerge il 
legame con l’intonazione monodica, che si esprime in un 
utilizzo — più o meno esplicito, più o meno esteso — dei 
toni di recita della tradizione italiana all’interno del tessuto 
polifonico, con evidenti richiami al materiale antico, non 
solo nelle passioni responsoriali, evidentemente 
condizionate dal continuo rimbalzo dalla cantillazione 
monodica alla polifonia e viceversa, ma anche nelle 
passioni mottetto.  
�#�@���P�T�D�R�S�N���C�H�R�B�D�M�C�D���P�T�D�K�K�N���B�G�D���C�D�¥�M�H�Q�D�H���H�K���B�@�Q�@�S�S�D�Q�D��
ieratico, liturgico e pubblico (opposto a intimo) del cantus 
passionis in ambito cattolico, in cui la polifonia, spesso 
nella tipologia del falsobordone e dal sapore armonico 
‘maggiore’ (mi si passi il termine) proprio delle corde 
modali di recita, non si distacca dalle stesse e ne mantiene 
sostanzialmente le movenze formulari, l’ ambitus e la 
funzione, generando un senso di continuità solo raramente 
interrotta da qualche slancio retorico. Non vi ritroviamo gli 
estremi espressivi del pietismo luterano di Johann 
Sebastian Bach: nulla che richiami un contesto armonico 

cupo o emotivamente strabordante, nulla del drammatico 
ritmo incalzante dell’inizio della Matthäus-Passion o del 
�K�@�B�Q�H�L�N�R�N���K�@�L�D�M�S�N���C�D�H���¥�@�S�H���H�M���@�O�D�Q�S�T�Q�@���C�D�K�K�@��Johannes-
Passion. E questo non è dettato solo dalla grammatica della 
polifonia rinascimentale o dall’assenza degli strumenti o 
ancora dalla libertà del gottesdienst, ma perdura anche 
quando il linguaggio è ormai entrato pienamente nel 
nuovo orizzonte barocco e tonale. Si tratta di un sentire 
diverso, di un’altra ermeneutica, che pur provenendo dalla 
stessa radice, prende strade divergenti. Un’ultima 
osservazione esecutiva: mi è talvolta capitato di vedere e 
ascoltare maldestri tentativi di raccordare la versione 
polifonica di una passione del Cinque-Seicento con i 
recitativi dell’edizione del Cantus Passionis del 1917. Va da 
sé che questo non ha alcun senso: è come alternare la 
polifonia di Dufay con la versione melodica del Liber 
usualis19 o analizzare l’uso del���F�D�Q�W�X�V���²�U�P�X�V���H�M���#�T�Q�T�¦�£��
partendo dall’Editio Medicea del Graduale Romanum.20  

Insomma: unicuique suum.

3. Nel novus ordo la versione di Matteo è riservata al solo anno A, mentre quelle di Marco e Luca sono assegnate rispettivamente agli anni B e C.
4. La versione giovannea è stata mantenuta in questo giorno nel novus ordo.
5. Si vedano a riguardo: KURT VON FISCHER, Die Passion von ihren Anfägen bis ins 16. Jahrhundert, in Gattungen der Musik in Einzeldarstellungen. Gedenkschrift Leo Schrade, hrsg. 
von Wulf Arlt, Ernest Lichtenhahn, Hans Oesch und Max Haas, Francke 1973, pp. 574-620 (ci si riferisce in questa sede all‘edizione in lingua inglese dal titolo The Passion from 
Its Beginnings until the 16th Century in KURT VON FISHER, Essays in Musicology, New York 1989, pp. 9-65: 34-46); voce Passion di Kurt von Fischer and Werner Braun in Grove 
Music Online (2001): https://doi.org/10.1093/gmo/9781561592630.article.40090, §§ 4-7 .
���
���+�@���A�H�A�K�H�N�F�Q�@�¥�@���R�T�K�K�W�@�Q�F�N�L�D�M�S�N���£���O�H�T�S�S�N�R�S�N���@�L�O�H�@�
���2�H���U�D�C�@�M�N���@���Q�H�F�T�@�Q�C�N���H���R�D�F�T�D�M�S�H���B�N�M�S�Q�H�A�T�S�H���E�N�M�C�@�L�D�M�S�@�K�H�����*�4�1�3���5�.�-���%�(�2�"�'�$�1����The Passion, pp. 9-34; DIEGO TOIGO, 
Intonazioni monodiche della Passione in Italia fra i secoli XIII e XVI, Padova 2017; GIACOMO BAROFFIO, Le litterae passionis nei codici liturgici italiani, «Aevum», 73, 2, (1999), 
pp. 295-304; Oberitalienische Figuralpassionen des 16. Jahrhunderts, hrsg. von Arnold Schmitz, Mainz 1995, pp. 9-28; voce Passion di Kurt von Fischer and Werner Braun in 
Grove Music Online (2001), §§ 1-3; GÜNTHER MASSENKEIL, Die Passion bis zum 17. Jahrhundert, in Id., Oratorium und Passion, I, Laaber 1998, pp. 11-72. 
7.  Cfr. l’ampio e dettagliato studio DIEGO TOIGO, Intonazioni monodiche.

https://doi.org/10.1093/gmo/9781561592630.article.40090, §§ 4-7


(1977), presbitero del clero vercellese, 

ha studiato organo, direzione di coro, 

composizione corale, canto gregoriano e 
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16. Si veda a proposito RAINER HEYINK, Die Passionsmotette von Antoine de Longueval Herkunft, Zuschreibung und Überlieferung, «Archiv für Musikwissenschaft», XLVII (1990), 
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LA MUSICALIZZAZIONE DEI
TESTI NELL'EVOLUZIONE
DEL DISCORSO MUSICALE
Miscellanea
di Eduardo Notrica

L
a musicalizzazione dei testi ha sempre perseguito 
l'abbellimento delle parole e l'aiuto nella 
trasmissione del messaggio in esse contenuto.  
Inizialmente, la declamazione della voce parlata 
veniva assunta per determinare il tono dei suoni, 

mentre l'accento prosodico delle sillabe articolava il ritmo.  
Mettere in musica i versi è stato il tentativo dei compositori 
di tornare al momento in cui il suono si è allontanato 
dalle parole.  Nell’oscillazione tra un parametro e l’altro 
attraverso i diversi stili e periodi della storia della musica, 
opere come Il Combattimento di Tancredi e Clorinda di 
Claudio Monteverdi e Schicksalslied di Johannes Brahms 
sono esempi della tensione permanente tra musica e 
parole.  
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In Wagner, un 
suono doveva 

essere bello 
per esprimere 
qualcosa. Nel 

rapporto tra 
musica e testo, 
le conclusioni 

di Wagner e 
Chopin sono il 
risultato di una 

tensione iniziata 
due secoli 

prima, guidata 
da Claudio 

Monteverdi. 
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INTRODUZIONE E 
IPOTESI 
 
Da Monteverdi a Schönberg passando 
per Brahms, Wagner e Debussy, il 
percorso che unisce musica e parole 
è più simile ai meandri esitanti di un 
�¥�T�L�D���C�H���O�H�@�M�T�Q�@���B�G�D���@�K���B�N�Q�R�N���C�H�Q�D�S�S�N��
�C�H���T�M���O�N�R�R�D�M�S�D���¥�T�L�D���C�H���L�N�M�S�@�F�M�@�
����
I suoni hanno preso dal discorso 
parlato due dei suoi parametri 
�R�O�D�B�H�¥�B�H���O�D�Q���N�Q�F�@�M�H�Y�Y�@�Q�D���K�@���R�H�M�S�@�R�R�H��
musicale: la declamazione della voce 
parlata è stata adattata al tono dei 
suoni e l'accentuazione prosodica 
delle sillabe, al ritmo.  Queste 
�C�D�¥�M�H�Y�H�N�M�H���C�D�K���K�H�M�F�T�@�F�F�H�N���L�T�R�H�B�@�K�D��
hanno trasformato il lavoro di mettere 
in musica i versi esistenti in un 
ritorno al momento in cui il suono si 
è allontanato dalle parole.  È stato il 
risultato dell'evoluzione della musica 
stessa alla ricerca della sua entità 
artistica?  Si sarebbe sviluppato allo 
stesso modo se non fosse iniziato 
�B�N�M���H�K���S�D�R�S�N�������(�M�¥�M�D�����P�T�@�M�C�N���R�H���O�@�Q�K�@��
di arte mista, un parametro dovrebbe 
prevalere sull'altro?  Le risposte a 
queste domande hanno scaturito 
reazioni diverse dai compositori nel 
corso della storia. 
 

IL  
COMBATTIMENTO 
DI MONTEVERDI 

Quando Monteverdi iniziò a comporre 
la sua musica con accompagnamento 
di basso continuo, allontanandosi 
così dalla polifonia, dovette lottare 
contro ciò che lo circondava, uno 
status quo che non era pronto al 
cambiamento.  La polemica fu aperta 
da Giovanni Artusi, che nel 1600, dal 
suo Delle Imperfezioni della Moderna 
Musica, attaccò i tentativi di Mon-
teverdi di emancipare la melodia 
dall'immagine polifonica.  Per Artusi 
la perfezione della scrittura nelle 
parti era più importante del testo che 
si usava, decretando il predominio 
della musica sul testo, e trasformando 
il suono in una traduzione semantica 
delle parole. Il dibattito durò a lungo. 
Ogni contendente difendeva la sua 
posizione in lettere e prologhi dei 
libri. Il trionfo della nuova musica 
confermò l'inarrestabile divenire del 
cambio: prevalse nettamente l'arte 
del canto accompagnato dal continuo, 
risorsa indispensabile per lo sviluppo 
dell'Opera. 
 

LA SECONDA  
PRATICA 

Che cosa fece di Monteverdi un 
restauratore nell'evoluzione del lin-
guaggio musicale?  Il compositore fu 
promotore e difensore della seconda 

pratica, movimento che cambiò il 
corso della musica e articolava il 
passaggio tra l'arte polifonica dove la 
parola doveva essere ricostituita per 
la sua comprensione - e il dominio 
della voce solista e del testo. La 
seconda pratica, (proclamata dal 
Monteverdi nella replica all'Artusi in 
Seconda Pratica, ovvero perfettione 
della musica moderna) fu il passaggio 
dall'impero della polifonia a quello 
della monodia.  Determinò il primato 

SCUOLE DI 
PENSIERO 

Stranamente fu Fryderyk Chopin, 
musicista lontano dalla musica 
vocale, ad esprimere fedelmente la 
trasmutazione inversa del suono in 
discorso: “le parole iniziano con i 

suoni; i suoni esistono prima delle 
�O�@�Q�N�K�D�����H�K���C�H�R�B�N�Q�R�N���£���T�M�@���L�N�C�H�¥�B�@���C�D�H��
suoni”.  Dall'opera lirica, il grande 
riformatore Richard Wagner ha basato 
le sue opere mettendo il dramma e 
la musica come mezzo espressivo 
per sviluppare l'azione.  Questo non 
�R�H�F�M�H�¥�B�@�U�@���B�G�D���K�@���L�T�R�H�B�@���F�H�N�B�@�R�R�D��
un ruolo secondario, ma che i suoni 
dovevano esprimere il testo in modo 
chiaro.  In questo modo la qualità 
musicale nell'opera non poteva esse-
re intesa come un obiettivo estetico 
�H�M�C�D�¥�M�H�S�N���L�@�����H�M���6�@�F�M�D�Q�����T�M���R�T�N�M�N��
doveva essere bello per esprimere 
qualcosa.  Nel rapporto tra musica e 
testo, le conclusioni di Wagner e Cho-
pin sono il risultato di una tensione 
iniziata due secoli prima, guidata da 
Claudio Monteverdi. 
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In ordine: F. Chopin (1810-1849), in una possibile 

ricostruzione in 3d Art;  C. Monteverdi (1567-1643); 

Copertina del Combattimento di Tancredi e Clorinda,  

in  intavolatura per liuto e voce. 



ciò che l'autore ha espresso con le 
parole; il compositore ha lavorato 
�O�D�Q���P�T�D�R�S�N�����B�D�Q�B�@�M�C�N���C�H���—�L�D�S�S�D�Q�D���H�M��
�L�T�R�H�B�@�—���K�D���O�@�Q�N�K�D�����Q�D�R�S�H�S�T�D�M�C�N���@�K���S�D�R�S�N��
il tono e il ritmo che il suono aveva 
preso in prestito dalla lingua parlata. 
 
 

IL CANTO DEL  
DESTINO 
 
Johannes Brahms fu un creatore che, 
come molti dei suoi contemporanei 
romantici, si interessò molto all'arte 
vocale.  La musicalizzazione dei testi 
lo accompagnò durante tutta la sua 
produzione, avvicinandolo all'intera-
zione con i poeti e cercando di coglie -
re lo spirito e la capacità comunica-
tiva che la poesia possedeva nella 
società alfabetizzata del tempo.  Ha 
composto il suo Schicksalslied Op. 54 
(Canto del destino) per coro e orche-

MESSA IN MUSICA 
E INTERPRETAZIONE 
 
Tornando al tema della musicalizzazione di un testo, cosa 
rende emotiva una buona musicalizzazione di versi?  Una 
lettura approfondita del poema da parte del composi-
tore e un'adeguata traduzione musicale delle immagini, 
delle sensazioni e dei materiali forniti o citati dall'autore, 
�E�N�Q�M�H�R�B�N�M�N���D�K�D�L�D�M�S�H���R�T�§�B�H�D�M�S�H���@�K�K�W�H�M�S�D�Q�O�Q�D�S�D�����F�K�H���O�D�Q�L�D�S�S�D��
�C�H���O�Q�D�M�C�D�Q�R�H���B�T�Q�@���C�D�K�K�@���L�T�R�H�B�@���R�D�M�Y�@���C�N�U�D�Q�K�@���—�R�O�H�D�F�@�Q�D�—��
all'ascoltatore, dandosi un ruolo di traduttore che non gli 
corrisponde.  Interpretare un brano con testo e musica non 
�R�H�F�M�H�¥�B�@���B�D�Q�B�@�Q�D���C�H���D�R�O�Q�H�L�D�Q�D���B�N�M���K�@���O�Q�N�O�Q�H�@���R�D�M�R�H�A�H�K�H�S�›��

�C�D�K���S�D�R�S�N���R�T�K�K�@���L�T�R�H�B�@�����C�H�¤�D�Q�D�M�Y�H�@�M�C�N�R�H���C�@�K���R�T�N���C�H�Q�D�S�S�N���O�Q�D-
decessore, la prima pratica in voga tra i polifonisti del XV 
e XVI secolo.  Le sperimentazioni di Monteverdi portarono 
alla dissoluzione della polifonia, ponendo le basi per il 
teatro musicale e di rappresentanza e accompagnando lo 
sviluppo della nascente opera che emerse dall'unione di 
musica e retorica nell'arte della monodia italiana.  L'ispira-
zione è venuta principalmente dai teorici della Camerata 
di Bardi che hanno cercato di far rivivere la drammaturgia 
�F�Q�D�B�@���@�M�S�H�B�@���R�D�F�T�D�M�C�N���H���O�Q�H�M�B�H�O�H���¥�K�N�R�N�¥�B�H���C�H���/�K�@�S�N�M�D�
�����0�T�D-
sta tendenza ha favorito la sperimentazione di un nuovo 
tipo di vocalità a metà tra il canto a voce piena e l'esecu-
zione intonata.  È in questo contesto che nasce Il Combatti 
di Tancredi e Clorinda.  
 
 

"L'ORATIONE SIA 
PADRONA E NON 
SERVA " 

Con queste parole Monteverdi chiuse 
la controversia con Artusi e nel 
1624 compose Il combattimento di 
Tancredo e Clorinda.  L'opera chiude 
un momento di passaggio vitale nella 
storia della musica, diventando il 
�B�@�Q�C�H�M�D���S�Q�@���T�M�N���R�S�H�K�D���B�G�D���R�S�@���¥�M�D�M�C�N���D��
uno nuovo.  Fu la prima creazione di 
spessore in cui l'armonia era comple-
tamente subordinata alla preghiera 
e all'espressività delle parole. La 
�—�C�H�S�S�@�S�T�Q�@���C�D�F�K�H���@�¤�D�S�S�H�—���R�@�Q�D�A�A�D���@�K�K�N�Q�@��
uno dei principi estetici del barocco.  
La forma espressiva dei madrigali 
nello stile rappresentativo di Monte-
�U�D�Q�C�H���D�Q�@���—�Q�D�B�H�S�@�Q�D���B�@�M�S�@�M�C�N�—�
�����%�T���B�N�R�§��
promossa una forma di canto, recitata 
�B�N�M���T�M���Q�H�S�L�N���K�H�A�D�Q�N�����B�G�D���H�L�H�S�@�U�@���K�D���H�M�¦�D�R�R�H�N�M�H���M�@�S�T�Q�@�K�H���C�D�K��
discorso.  Con Il Combattimento la parola aveva vinto una 
battaglia e aveva determinato la sua prevalenza sui suoni.  

stra da un testo di Hölderlin.  Insoddisfatto, dopo la prima 
scrisse al suo amico, il compositore e direttore d'orchestra 
Karl Reinthaler: “Non ce l'ho fatta (...) Sto dicendo qualcosa 
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J. Brahms (1833-1897)



che il poeta non dice”.  Fedele al suo carattere, modesto e 
insicuro, il compositore ha sollevato dubbi che si dissipano 
ascoltando l'opera, gioiello della letteratura sinfonico - 
corale.  Le scelte musicali in relazione al testo dipingono le 
immagini letterarie con un inconfondibile spirito romantico 
tedesco, dimostrando precisione e sensibilità. Osserviamo 
due ambienti morali, uno degli dei e l'altro degli uomini, il 
cielo e la terra, che Brahms ha percepito e musicato nella 
sua essenza drammatica.  La particolarità grammaticale del 
poema contraddistingue ogni segmento, con conseguenze 
decisive nello sviluppo del testo. 
 
 

LA MUSICALIZZAZIONE DI 
BRAHMS  
 
Brahms contemplava i due livelli (cielo e terra) innalzati 
da Hölderlin, e determinava il ritmo lento dell'opera con 
l'indicazione di Langsam und sehnsuchtvoll (lento e pieno 
di sentimento/nostalgia).  L'introduzione strumentale 
�B�N�M�E�D�Q�L�@���K�D���H�C�D�D���C�H���6�H�M�B�J�D�K�L�@�M�M�����K�@���—�M�N�A�H�K�D���R�D�L�O�K�H�B�H�S�›���D��
�P�T�H�D�S�@���F�Q�@�M�C�D�Y�Y�@�—���B�G�D���G�@�M�M�N���H�R�O�H�Q�@�S�N���S�@�M�S�H���@�Q�S�H�R�S�H���C�D�K���B�K�@�R-
�R�H�B�H�R�L�N���S�D�C�D�R�B�N�
�����"�N�R�§�����C�›���N�Q�H�F�H�M�D���@�K���S�D�R�S�N���H�M���T�M�@���—�@�C�D�F�T�@�S�@��
�S�Q�@�C�T�Y�H�N�M�D���L�T�R�H�B�@�K�D���C�D�K�K�D���H�L�L�@�F�H�M�H�—�
�����+�N���R�S�T�C�H�N���C�D�S�S�@�F�K�H�@�S�N��
della tavolozza delle risorse utilizzate dal compositore 
supporrebbe un dettaglio che va oltre i limiti di questo 
�K�@�U�N�Q�N�
�����(�M���C�D�¥�M�H�S�H�U�@���O�N�R�R�H�@�L�N���C�H�Q�D���B�G�D���H�M���!�Q�@�G�L�R���K�D���R�S�Q�@�C�D��
tra musica e testo sono state trovate, confermando ancora 
�T�M�@���U�N�K�S�@���K�@���R�T�@���U�@�K�H�C�H�S�›���C�H���—�@�Q�S�D���L�H�R�S�@�—�
 
 
 

ALTRE VOCI 
 
Ci sono innumerevoli esempi di questo dialogo con 
risultati tanto diversi quanto le qualità della musica e dei 
testi.  Ci sono compositori vocali, le cui melodie scritte per 
strumenti perseguono una linearità che attraversa stili e 
tempi, come Mozart, Schubert, Berg o Berio.  Altri, invece, 
articolano le loro melodie vocali in modo meno cantabile, 
quasi strumentale, come Beethoven o Webern.  Alcuni 
trovarono soluzioni personali intermedie, inventando 
un misto tra parlare e cantare.  Schönberg ha introdotto 
lo Sprachgesang (parlare con le altezze) nel suo Pierrot 
Lunaire.  A volte l’identità della vocalità delle opere è così 
impregnata di prosodia che è impossibile tradurle in altre 
lingue, come nel caso di Janacek o Debussy. 
 
 

CONCLUSIONE 
 
La musicalizzazione dei testi ha sempre perseguito l'ab-
bellimento delle parole e l'aiuto nella trasmissione del 
messaggio in esse contenuto.  L'evoluzione dell'arte mista 
è stata un'alternanza tra chiarezza e confusione, favorendo 
la predominanza alternativa del suono o del testo.   
�3�T�S�S�@�U�H�@�����R�D�M�Y�@���K���H�M�¦�T�D�M�Y�@���E�N�M�C�@�L�D�M�S�@�K�D���C�D�K�K�@���O�@�Q�N�K�@�����H�K��
corso dell'evoluzione del discorso musicale sarebbe stato 
�C�D�¥�M�H�S�H�U�@�L�D�M�S�D���C�H�U�D�Q�R�N�
��
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C. Monteverdi: Il combattimento di  

Tancredi e Clorinda. 

 YouTube: youtube.com/watch?v=NZgqivymggQ

F. Chopin: 17 Canzoni Polacche (Op.74) 

YouTube: https://www.youtube.com/watch?v=sBo_jb4UfkU

J. Brahms: Schicksalsliede (Op.54)  

YouTube: https://www.youtube.com/

watch?v=K3pv6jebdFw

http://youtube.com/watch?v=NZgqivymggQ
https://www.youtube.com/watch?v=sBo_jb4UfkU
https://www.youtube.com/watch?v=K3pv6jebdFw
https://www.youtube.com/watch?v=K3pv6jebdFw
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Q
ualcuno ricorderà che nell’ultimo contributo 
di questa rubrica ci eravamo ripromessi di 
enucleare alcuni criteri che favorissero la 
partecipazione attiva, corroborati da alcune 
proposte operative: ci proviamo. Il concetto 

di partecipazione attiva non nasce di conseguenza al 
Concilio Vaticano II, ma ha radici precedenti di almeno 
un secolo; i movimenti riformisti formatisi dalla seconda 
metà del 1800 provocarono una nuova visuale del vivere 
pienamente il culto a Dio, principalmente sotto l’aspetto 
liturgico e teologico.

LA MESSA 
�IN�CANTATA  � 3
...ANCORA SULLA 
PARTECIPAZIONE 
ATTIVA

[...] il coro dunque non sta di 
fronte a una comunità che lo 
ascolta come di fronte ad un 

pubblico che vuole gli si canti 
qualcosa, ma è egli stesso parte 
di questa comunità e canta per 
essa nel senso di una legittima 

rappresentanza

Musicologia Liturgica
di Enrico Vercesi
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Da qui derivarono altrettanti nuovi 
parametri di riferimento, contenuti a 
vario titolo nei seguenti documenti: 
- Motu Proprio “Tra le Sollecitudini”,  
  Pio X, 1903; 
- Enciclica “Mediator Dei”, Pio XII,    
  1947; 
- Enciclica “Musicæ Sacræ disciplina”,  
  Pio XII, 1955; 
- “Instructio de Musica Sacra et Sacra   
   Liturgia”, Sacra Congregazione dei  
  Riti, 1958; 
- Costituzione “ Sacrosanctum   
  Concilium”,  
  Paolo VI 1963; 
- Istruzione “Musicam Sacram”, 1967; 
- Chirografo “Mosso dal vivo  
  desiderio”, Giovanni Paolo II 2003. 
 
Se Pio X fu il primo a parlare 
espressamente della partecipazione 
attiva nella introduzione al Motu 
Proprio del 1903, con l’enciclica 
Mediator Dei il principio divenne più 
chiaro ed esplicito: “urge veramente 
che i fedeli assistano alle sacre 
cerimonie non come spettatori muti 
ed estranei, ma toccati nel profondo 
dalla bellezza della Liturgia”� .́ Questo 
passaggio sembra essere in assoluto 
quello determinante, che diede 
vita ad una partecipazione meno 
intellettuale, di sicuro più sincera ed 
intensa, colma di una fede che forse 
oggi non riusciamo più ad esprimere 
appieno. 
Mentre Musicæ Sacræ disciplina non 
sembrò occuparsi primariamente 
di questioni che potremmo 
�C�D�¥�M�H�Q�D���Y�S�D�B�M�H�B�G�D�Z�����K�@���R�T�B�B�D�R�R�H�U�@��
Musica Sacra et Sacra Liturgia in 
modo estremamente illuminato, 
�@�¤�Q�N�M�S�­���H�K���O�Q�N�A�K�D�L�@���M�D�K�K�N���R�O�D�B�H�¥�B�N����
sottolineando che la piena 
partecipazione non è raggiungibile 
in modo automatico o casuale, 
bensì attraverso una formazione 
catechistica, liturgica e teologica. 
Inoltre, a proposito della Messa 
Solenne in Canto, furono proposti tre 
livelli, chiamati “gradi”, di intervento 
dei fedeli: 
a) Il primo grado quando tutti i fedeli 
cantano le risposte liturgiche; 
b) Il secondo grado quando essi 
cantano anche le parti dell’Ordinario 

Copertina dell'Enciclica di Papa Pio XII 

"Mediator Dei" pubblicata il 20 Novembre 1947
1. Enciclica Mediator Dei, Le arti liturgiche. 
2.  MS, §23. 
 3. Philippe Harnoncourt, Gesang und musik in Gottesdienst, in H. Schützeichel, Die Messe. 
Ein kirchenmusikalisches Handbuch, Dusseldorf 1991, pp. 9-25, citazione a pag. 17.

della Messa; 
c) Il terzo grado���¥�M�@�K�L�D�M�S�D���R�H��
concretizza quando tutti i presenti 
sono talmente preparati nel canto 
gregoriano da poter cantare anche 
le parti del Proprio della Messa, 
soprattutto nelle comunità religiose e 
nei seminari.  
 
Giunti ai giorni nostri, dopo che 
la Costituzione Sacrosanctum 
Concilium���R�C�N�F�@�M�­���C�D�¥�M�H�S�H�U�@�L�D�M�S�D��
il concetto di partecipazione attiva e 
consapevole, la successiva Istruzione 
Musicam Sacram, ne approfondì 
�H���O�Q�H�M�B�H�O�H���D�M�T�M�B�H�@�S�H���N�¤�Q�D�M�C�N���T�M��

contributo realizzativo ed operativo 
alla loro concretizzazione. Un 
importantissimo richiamo si trova al 
§ 19 circa il servizio della Cappella 
Musicale o Schola Cantorum, 
in funzione del coinvolgimento 
dell’intera assemblea: “deve infatti 
curare l’esecuzione esatta delle parti 
sue proprie, secondo i vari generi di 
canto, e favorire la partecipazione 
attiva dei fedeli nel canto”. Ancora, 
MS si preoccupa di entrare nel 
dettaglio del ministero della Schola: 
“La «schola cantorum», tenendo conto 
della disposizione di ogni chiesa, sia 
collocata in modo che:  
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a) chiaramente appaia la sua natura: che essa cioè fa parte 
�G�H�O�O�[�D�V�V�H�P�E�O�H�D���G�H�L���I�H�G�H�O�L���H���V�Y�R�O�J�H���X�Q���V�X�R���S�D�U�W�L�F�R�O�D�U�H���X�´�F�L�R����
b) sia facilitata l’esecuzione del suo ministero liturgico;  
c) sia assicurata a ciascuno dei suoi membri la comodità di 
partecipare alla Messa nel modo più pieno, cioè attraverso la 
partecipazione sacramentale”2.  
Il corpo centrale dell’Istruzione risulta essere il vero e 
�O�Q�N�O�Q�H�N���O�Q�N�F�Q�@�L�L�@���N�O�D�Q�@�S�H�U�N���B�G�D���B�G�H�@�Q�H�¥�B�@���D���C�D�S�D�Q�L�H�M�@���K�@��
partecipazione del popolo per quanto riguarda l’aspetto 
musicale, prendendo spunto e riadattando l’ispirata 
intuizione avuta da Musica Sacra et Sacra Liturgia, basata 
sui già citati livelli. 

Nel Chirografo Mosso dal vivo desiderio, di Giovanni Paolo 
�(�(�����H�M�¥�M�D�����B�N�M�R�S�@�S�H�@�L�N���T�M���Y�R�@�K�S�N�Z���C�H���B�H�Q�B�@���P�T�@�Q�@�M�S�W�@�M�M�H��
da MS, periodo nel quale sono mutate alcune realtà 
�D���R�D�M�R�H�A�H�K�H�S�›�����O�T�Q���M�N�M���@�U�D�M�C�N���C�D�¥�M�H�S�H�U�@�L�D�M�S�D���@�M�B�N�Q�@��
applicato in modo opportuno, completo e consapevole 
le indicazioni conciliari; di particolare rilevanza, sempre 
in continuità con i principi dettati da SC e da MS, il 
risalto dato ai compiti ministeriali in funzione della 
partecipazione attiva, al concetto di sacralità e alla 
necessità di compiere scelte davvero coerenti ed aderenti 
con i riti celebrati. 

Dopo gli opportuni cenni storici, proviamo a fare 
qualche considerazione operativa partendo dalla Schola 
Cantorum, parte integrante dell’Assemblea e che, per 
tale ragione, inducono i documenti post-conciliari ad 
insistere sul fatto che la sua posizione sia visibile e non 
nascosta. È chiaro che l’armonizzazione degli interventi tra 
Schola e Assemblea rappresenta una questione talvolta 
problematica, equivoca, di non semplice realizzazione: è 
un obiettivo che ciascuno si deve porre con decisione e 
come scelta condivisa. Il secondo compito della Schola è 
quello di eseguire le sue parti proprie, quelle cioè nelle 

1. Enciclica Mediator Dei, Le arti liturgiche. 
2.  MS, §23. 
3. Philippe Harnoncourt, Gesang und musik in Gottesdienst, in H. Schützeichel, Die Messe. Ein kirchenmusikalisches Handbuch, Dusseldorf 1991, pp. 9-25, citazione a pag. 17. 
4. Pio X, Motu Proprio Tra le sollecitudini, Cap. I §1.

- con la Parola: più la musica scaturisce dalla parola tanto 
più sarà liturgica; 
- con l’Azione liturgica: da qui il valore rituale; 
- con il Tempo liturgico: si evince da ciò la pertinenza. 

In mancanza della Schola, oppure anche a supporto della 
stessa, troviamo il ministero del Cantore,���B�G�D���£���K�@���¥�F�T�Q�@���C�H��
principale interfaccia con l’assemblea, l’individuo che può 
determinare con la sua azione la partecipazione o meno 
al canto del popolo presente. Presupponendo una buona 
capacità musicale di base ed una adeguata formazione 
�K�H�S�T�Q�F�H�B�@�����O�N�S�Q�D�L�L�N���C�D�¥�M�H�Q�D���P�T�@�K�H���R�T�N�H���B�N�L�O�H�S�H���O�D�B�T�K�H�@�Q�H��
sostanzialmente i seguenti: 

quali essa canta da sola senza il popolo; quest’ultimo è 
chiamato comunque ad una partecipazione attiva, sotto 
forma di ascolto, di assimilazione emotiva:  
“il coro dunque non sta di fronte a una comunità che lo 
ascolta come di fronte ad un pubblico che vuole gli si canti 
qualcosa, ma è egli stesso parte di questa comunità e canta 
per essa nel senso di una legittima rappresentanza”  3. 
Proprio per tale ragione, occorre la massima attenzione 
alle scelte dei testi e di conseguenza delle musiche, per 
far scaturire nel cuore di chi ne fruisce un sentimento 
spirituale che sia retto, pio ed aderente al senso teologico 
del momento liturgico; in buona sostanza, non una 
scelta casuale o banalmente ispirata da gusti personali o 
�D�R�S�D�S�H�B�H�S�›���¥�M�D���@���R�¤���R�S�D�R�R�@�
���.�B�B�N�Q�Q�D���@�K���B�N�M�S�Q�@�Q�H�N���N�O�S�@�Q�D���O�D�Q��
un repertorio di tipo rituale, che salvaguardi i valori della 
vera arte musicale, della bontà e santità di forme, e che 
allo stesso modo, sia il più possibile aderente al rito che si 
sta celebrando in quel determinato contesto. Res e Signum, 
se opportunamente integrati e connessi tra loro generano 
�T�K�S�D�Q�H�N�Q�H���Q�@�O�O�N�Q�S�H�����C�H�Q�D�S�S�H���D���R�O�D�B�H�¥�B�H�
��

PDF - Musicam Sacram 

5 marzo 1967

PDF - chirografo del Papa Giovanni Paolo II  

per il centenario del Motu Proprio 

“Tra le sollecitudini” sulla musica sacra.
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a) Sostenere l’assemblea con il canto 
in modo sicuro ma discreto, deciso 
ma non sovrastante; 
b) Dirigere la stessa assemblea 
durante il canto, non con lo stesso 
gesto del direttore di coro, bensì con 
estrema essenzialità e con elegante 
discrezione; 
c) Insegnare i canti all’assemblea, 
mettendo in atto strategie serie e 
realistiche, continuate nel tempo 
�B�N�M���O�@�Y�H�D�M�Y�@���D���R�D�M�Y�@���R�¥�C�T�B�H�@���N��
tentennamenti d’animo; 
�C�����(�M�¥�M�D�����H�K���B�@�M�S�N�Q�D���O�T�­���O�Q�N�F�Q�@�L�L�@�Q�D��
e scegliere i canti, sempre con 
l’attenzione alla salvaguardia dei 
criteri di funzionalità liturgica e della 
vera arte musicale.  
 
Trattandosi di brani per l’assemblea, 
si suppone una certa semplicità 
musicale, senza scivolare verso 
il basso livello con musiche di 
valore discutibile ed evitando la 
ripetizione sistematica degli stessi 
canti domenica dopo domenica al 
�R�N�K�N���R�B�N�O�N���D�§�L�D�Q�N���D���E�T�N�Q�U�H�@�M�S�D���C�D�K��
coinvolgimento del popolo a tutti i 
costi. 

Anche gli strumentisti e soprattutto 
l’Organista incidono non poco sulla 
partecipazione attiva dell’assemblea, 
svolgendo anch’essi un vero e proprio 
ministero liturgico e divenendo 
�@�S�S�N�Q�H���@���S�T�S�S�H���F�K�H���D�¤�D�S�S�H�
���+�W�N�Q�F�@�M�H�R�S�@���H�M��

particolare non deve esclusivamente 
saper suonare, ma deve essere in 
grado di inserirsi nell'azione liturgica 
in modo puntuale; forte di una 
fede sincera e consapevole, egli 
dovrà possedere sia la formazione 
musicale che quella liturgica, che 
gli permetteranno di svolgere il 
ministero in modo appropriato 
e completo, appassionato e 
competente.  
Un bravo organista è una risorsa 
davvero enorme per la Chiesa in cui 
presta servizio, in quanto se è grande 
la responsabilità di tale incarico, 
�@�K�S�Q�D�S�S�@�M�S�N���H�L�O�N�Q�S�@�M�S�D���K�W�D�¤�D�S�S�N���B�G�D���K�@��
sua azione produrrà sui fedeli. 

Tranne che in Quaresima, periodo nel 
quale il Cerimoniale Episcoporum 
insegna che il suono è consentito 
esclusivamente per accompagnare 
il canto, l’organo deve sostenere il 
canto della Schola o dell’Assemblea 
e suonare da solo nei momenti 
�N�O�O�N�Q�S�T�M�@�L�D�M�S�D���H�C�D�M�S�H�¥�B�@�S�H����
ad esempio preludiando e/o 
postludiando prima e dopo il canto, 
prima e dopo la celebrazione 
eucaristica per preparare e 
predisporre i fedeli al giusto clima 
spirituale o per accompagnarli 
al termine della Messa; anche in 
questo caso una corretta regia 
liturgico-musicale potrà contribuire 
ad organizzare in modo ottimale 

gli interventi solistici dell’organo. 
Ben più complesso l’aspetto del 
sostegno del canto dell’Assemblea 
ove è necessaria molta saggezza 
e tanto “mestiere”, corroborato da 
alcuni espedienti correttivi che si 
acquisiscono attraverso l’esperienza: 
sapere dosare la sonorità dello 
strumento per potere essere 
davvero sostegno del popolo e non 
sovrastarlo, valutare la dinamica 
ambientale ed acustica per fare in 
modo di andare “a tempo” il più 
possibile, aggiustare le tonalità 
�C�D�H���A�Q�@�M�H���@�K���¥�M�D���C�H���M�N�M���B�N�R�S�Q�H�M�F�D�Q�D��
l’assemblea ad eseguire note 
impossibili, avere un buon accordo 
�B�N�M���H�K���B�@�M�S�N�Q�D���F�T�H�C�@�����@�§�M�B�G�¤���K�W�N�O�D�Q�@��
di entrambi possa essere veramente 
un punto di riferimento sicuro al 
canto dei fedeli.

�#�@�K�K�D���Q�H�¦�D�R�R�H�N�M�H���A�Q�D�U�D�L�D�M�S�D���O�Q�N�O�N�R�S�D��
�O�N�R�R�H�@�L�N���C�T�M�P�T�D���@�¤�D�Q�L�@�Q�D���B�G�D��
la partecipazione attiva, più volte 
richiamata dagli insegnamenti 
ecclesiali, lungi dall’essere un indotto, 
sarà piena quando essa sarà interiore, 
adeguata, proporzionata e sollecitata 
dal giusto rapporto tra rito e segno; 
in questo senso si inseriscono le 
scelte di repertorio più opportune al 
conseguimento di questo obbiettivo, 
il tutto per la “gloria di Dio e la 
�R�@�M�S�H�¥�B�@�Y�H�N�M�D���D�C���D�C�H�¥�B�@�Y�H�N�M�D���C�D�H��
fedeli” 4.
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IL CANTO E'
UN DIRITTO UMANO 

H
�N���F�H�›���D�R�O�Q�D�R�R�N���H�M���O�Q�D�B�D�C�D�M�Y�@���M�D�K���L�H�N���K�H�A�Q�N���—�4�M��
�B�N�Q�N���H�M���N�F�M�H���B�K�@�R�R�D�—���P�T�@�K�H���R�N�M�N���K�D���Q�@�F�H�N�M�H���B�G�D���L�H��
�O�N�Q�S�@�M�N���@�C���@�¤�D�Q�L�@�Q�D���B�G�D��ogni bambino che può 
parlare può cantare. 
 

Nel settembre 1978, organizzato dall'ONU, UNESCO e 
UNICEF, si è tenuta nella città di Alma Ata, Repubblica del 
Kazakistan, la Conferenza internazionale sull'assistenza 
sanitaria di base, alla quale hanno partecipato 134 paesi e 
67 organizzazioni non governative. La Conferenza è giunta 
�@�K�K�@���#�H�B�G�H�@�Q�@�Y�H�N�M�D���¥�M�@�K�D���B�G�D���D�R�O�Q�H�L�D���K���T�Q�F�D�M�Y�@���C�H���T�M���@�Y�H�N�M�D��
da parte di tutti i governi, degli operatori sanitari e della 

Voci Bianche & Giovanili
di Oscar Escalada 
 
PARTE PRIMA

comunità internazionale per proteggere e promuovere il 
modello di assistenza sanitaria primaria per tutti gli 
individui nel mondo. 
 
Questa Dichiarazione, nel suo primo articolo, stabilisce:  
 
�/�D���&�R�Q�I�H�U�H�Q�]�D���U�L�D�±�H�U�P�D���F�R�Q���I�R�U�]�D���O�D���V�D�O�X�W�H���F�R�P�H���T�X�H�O�O�R��
�V�W�D�W�R���G�L���W�R�W�D�O�H���E�H�Q�H�V�V�H�U�H���²�V�L�F�R�����V�R�F�L�D�O�H���H���S�V�L�F�K�L�F�R�����H���Q�R�Q��
semplicemente l'assenza di malattia o disagi, essendo un 
diritto umano fondamentale e facendo della ricerca del più 
alto livello di salute possibile l'obiettivo sociale più 
importante a livello mondiale, la cui realizzazione richiede la 
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Molte persone possono pensare: “…non so 
cantare o �schiare in maniera intonata…” anche 
se non so�rono di amusia. In realtà non è facile 
avere amusia, meno del 5% della popolazione 
mondiale ne so�re. Ma chi ne so�re può fare 
il giro del mondo senza riconoscere che è 
stonato.

partecipazione di altri settori sociali ed 
economici oltre a quello sanitario. 
 
�/�D�Q���D�R�S�D�M�R�H�N�M�D�����£���K�D�B�H�S�N���@�¤�D�Q�L�@�Q�D���B�G�D��
il canto è un diritto umano, in 
particolare nei bambini, perché copre 
tutte le aspettative di benessere �²�V�L�F�R����
sociale e psichico, e cerca di ottenere il 
più alto livello di salute possibile, 
parametri che concorrono 
pienamente allo sviluppo di un 
essere umano capace di convivere in 
una società, di esserne ricevuto e di 
contribuire al suo sviluppo.  
 
Forse mi si può segnalare che ci sono 
tanti modi per generare benessere 
�¥�R�H�B�N�����R�N�B�H�@�K�D���D���L�D�M�S�@�K�D���D���B�G�D���E�N�Q�R�D���H�K��
canto collettivo non sia dei più 
completi. Se voi siete di questa idea, 
permettetemi di non essere 
d'accordo. 
 
La mole di lavoro di ricerca che è 
stata svolta in questo senso è 
immensa, risultando in una 
�A�H�A�K�H�N�F�Q�@�¥�@���C�H�U�D�Q�R�H�¥�B�@�S�@���B�G�D���C�H�L�N�R�S�Q�@��
che il canto di comunità è uno 
strumento fondamentale per lo 
sviluppo dell'individuo. E aggiungo: lo 
strumento migliore e più completo 
per realizzarlo. 
 
In questo paragrafo, Margarete M. 
Ertl1 mostra un'ampia gamma di 

processi in cui viene prodotta quella 
�B�G�D���K�D�H���B�G�H�@�L�@���—una sinfonia neurale�—�� 
 
“Quando canta, il cervello umano 
elabora più della sintassi verbale e 
musicale. Controlla le funzioni 
corporee involontarie, i movimenti 
delle vie vocali, degli occhi e degli arti e 
�O�D���S�R�V�W�X�U�D�����&�R�U�U�H�J�J�H���H���D�´�Q�D���L���P�X�V�F�R�O�L��
grazie a segnali sensoriali, visivi e 
uditivi. Allo stesso tempo, memorizza, 
anticipa, calcola, risolve, focalizza ed 
elabora i segnali visivi della partitura e 
del direttore d'orchestra. Monitora 
costantemente il respiro e la voce in 
base all'altezza, al timbro, alla battuta, 
al tempo, al ritmo, agli elementi 
spettrali come vocali e consonanti in 
varie lingue. Impara e ricorda i 
commenti e le richieste relative 
all'espressione musicale. Il cantante 
interagisce con altri musicisti non solo 
musicalmente, ma anche 
emotivamente e socialmente; si 
combina con le altre voci tenendo 
conto delle esigenze acustiche. 
L'orecchio è costantemente vigile, 
concentrandosi sulla propria 
produzione vocale e su tutti i suoni che 
lo circondano, e analizzando i suoni in 
un ordine gerarchico di attenzione. 
Inoltre, i processi chimici guidano 
simultaneamente le sensibilità e le 
emozioni personali. Per raggiungere 
questa capacità è necessaria una rete 

neurale altamente complessa”. 
 
Il SAT è un test standardizzato per 
l'ingresso in molte scuole negli Stati 
Uniti. I test sono condotti dal College 
Board, un'organizzazione privata 
senza scopo di lucro fondata nel 
1900. Questi test hanno concluso che 
gli studenti che hanno partecipato ad 
attività musicali e corali hanno 
ottenuto il 63% in più punteggi in 
lingua e il 44% in matematica, 
rispetto a coloro che non avevano 
quella pratica precedente. Nel 2009, 
�H�K���2� �3���G�@���Q�H�O�N�Q�S�@�S�N���T�M�@���C�H�¤�D�Q�D�M�Y�@���C�H��
91 punti tra gli studenti che avevano 
4 anni di pratica musicale e coro, 
rispetto a quelli che non lo avevano. 
 
La società statunitense Harvey's 
Interactive ha concluso che gli 
studenti diplomati nelle scuole con 
attività corali e musicali ha raggiunto 
il 90,2% mentre in quelle che non lo 
hanno fatto è stato del 72,9%. 
Questi dati statistici sono un 
campione di ciò che il canto corale e 
la pratica musicale ottengono, ma c'è 
molto di più legato al benessere 
sociale che la sua pratica implica. 
�2�N�O�Q�@�S�S�T�S�S�N�����K�D���Q�@�F�H�N�M�H���R�B�H�D�M�S�H�¥�B�G�D��
fornite dai ricercatori di tutto il 
mondo sono elementi che 
costituiscono un'importante fonte di 
studio quando si tratta di convincere 

1. Francisco Martínez-Sánchez, Guillermo Campoy Menéndez,���(�±�H�F�W���R�I���P�H�U�D���H�V�S�R�V�L�]�L�R�Q�H���F�R�Q���S�U�H�V�H�Q�W�D�]�L�R�Q�L���D�O���G�L���V�R�W�W�R���G�H�O�O�D���V�R�J�O�L�D���R�J�J�H�W�W�L�Y�D�����(�O�H�F�W�U�R�Q�L�F���-�R�X�U�Q�D�O���R�I���0�R�W�L�Y�D�W�L�R�Q���D�Q�G������ 
    Emotion (REME), Vol 6, No. 14-15, 2003, Murcia, Spagna 
2. Sluming V, Brooks J, Howard M, Downes JJ, l'area di Roberts N. Broca supporta una maggiore cognizione visuospaziale nei musicisti orchestrali. J. Neurosci. 2007;27:3799– 
    3806. doi: 10.1523/JNEUROSCI.0147-07.2007. [PubMed] [CrossRef] 
3. Wong PCM, Skoe E, Russo NM, Dees T, Kraus N, �/�
�H�V�S�H�U�L�H�Q�]�D���P�X�V�L�F�D�O�H���P�R�G�H�O�O�D���O�D���F�R�G�L�²�F�D���G�H�O���E�U�D�L�Q�V�W�R�U�P�L�Q�J���X�P�D�Q�R���G�H�L���P�R�G�H�O�O�L���G�L���L�Q�W�R�Q�D�]�L�R�Q�H���O�L�Q�J�X�L�V�W�L�F�D��- Revista Nature  
    Neuroscience (2007) 10: 420-422
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gli insegnanti e di proporre alle 
autorità e ai governi l'attuazione di 
piani che senza dubbio miglioreranno 
l'apprendimento dei bambini e li 
svilupperanno socialmente. 
 
È interessante rivedere parte di 
�P�T�D�R�S�N���M�T�L�D�Q�N���R�H�F�M�H�¥�B�@�S�H�U�N���C�H���N�O�D�Q�D����
che ci hanno illuminato molto con 
contributi di enorme importanza in 
questo campo. Con alcuni ricercatori 
abbiamo avuto il piacere di scambiare 
corrispondenza e consulenze, altri 
documenti sono stati tratti dalle loro 
�O�T�A�A�K�H�B�@�Y�H�N�M�H���R�T���Q�H�U�H�R�S�D���R�B�H�D�M�S�H�¥�B�G�D��
�B�G�D���B�N�M�S�@�M�N���B�N�M���K�@���K�N�Q�N���A�H�A�K�H�N�F�Q�@�¥�@�
 
 
Quindi eccoci a mostrarvi, cari lettori, 
parte di quel materiale che si propone 
di sostenere la nostra opinione che il 
canto è un diritto umano, in particolare 
nei bambini, per tutto ciò che 
contribuisce al loro sviluppo 
intellettuale, sociale ed evolutivo. 

Come abbiamo visto in precedenza, i 
suoni musicali, come qualsiasi 
segnale uditivo, si sviluppano nel 
tempo. Pertanto, è necessario che il 
sistema uditivo connetta un suono 
con un altro per produrre schemi 
logici che vengano percepiti come 
musica. Sia per riconoscere schemi 
ritmici, come successione di suoni 
concatenati in schemi musicali, i 
segnali uditivi vengono 
temporaneamente immagazzinati 
nella memoria, che li combina in 
un'unica percezione. La memoria, 

quindi, è necessaria per comprendere 
e percepire la musica ed è 
compromessa ogni volta che 
ascoltiamo o facciamo musica. 
 
Recentemente, Vanesa Sluming2 ed 
altri  dell'Università di Liverpool, in 
Inghilterra, hanno scoperto che nei 
musicisti c'è una maggiore quantità di 
materia grigia nella corteccia frontale 
-nota per ospitare reti neuronali che 
partecipano a diversi importanti 
processi di lavoro sulla memoria, 
rispetto ai non musicisti. Si può 
concludere che esiste una sorta di 
trasferimento positivo tra la pratica 
musicale e le funzioni di memoria 
verbale; in altre parole, che il 
processo di apprendimento della 
musica migliora l'apprendimento 
degli obiettivi verbali. Ma come sono 
correlate entrambe le funzioni? 
Innanzitutto, secondo uno studio del 
dott. Wong3 e altri della Northwestern 

University negli Stati Uniti, "Nel 
processo multisensoriale 
dell'allenamento musicale, il cervello 
svolge le stesse capacità di 
comunicazione necessarie per parlare 
e cantare". Vale a dire che il percorso 
�C�D�K�K�@���O�@�Q�N�K�@���O�@�Q�K�@�S�@�����¥�F���������R�@�Q�D�A�A�D���K�N��
stesso che utilizza l'emissione di toni. 
Con il quale possiamo instaurare un 
primo grande legame. 
�(�K���F�Q�@�¥�B�N���L�N�R�S�Q�@���H�K���O�D�Q�B�N�Q�R�N���C�D�K�K�@��
parola parlata dove possiamo vedere 
le aree che partecipano, il percorso 
che compie lo stimolo e le funzioni 

che si sviluppano in ciascuna area.  
 
Così, attraverso la membrana 
timpanica, gli stimoli uditivi vengono 
catturati dall'organo del Corti e 
trasformati in un linguaggio 
neuronale (impulsi elettrici) che 
raggiunge la corteccia uditiva, che ha 
il compito di ricevere l'informazione, 
per poi inviarla nell'area di Wernicke 
�B�G�D���K�N���C�D�B�N�C�H�¥�B�@�
���%�@�S�S�N���B�H�­�����K�D��
informazioni continuano nell'area di 
Broca dove vengono elaborate e 
�H�M�¥�M�D���Q�@�F�F�H�T�M�F�N�M�N���K�@���B�N�Q�S�D�B�B�H�@��
motoria. È lì che si generano gli ordini 
che saranno diretti ai muscoli 
coinvolti sia nella fonazione che 
nell'emissione dei toni: il canto. 
 
Dal punto di vista antropologico, il 
linguaggio articolato costituisce una 
�C�D�K�K�D���C�H�¤�D�Q�D�M�Y�D���S�Q�@���K���T�N�L�N���D�H���R�T�N�H��
congeneri inferiori. Gli animali 
irrazionali non pensano, agiscono con 

�H���K�N�Q�N���H�R�S�H�M�S�H���D���B�N�M���H���K�N�Q�N���Q�H�¦�D�R�R�H��
condizionati e incondizionati. La 
�C�H�¤�D�Q�D�M�Y�@���B�N�M���K���T�N�L�N���£���B�G�D��
l'individuo considera e risolve le 
situazioni attraverso il pensiero che 
ricorre alla propria esperienza e 
all'esperienza collettiva. Pertanto, a 
�C�H�¤�D�Q�D�M�Y�@���C�D�K���Q�D�R�S�N���C�D�F�K�H���@�M�H�L�@�K�H����
l'uomo sa programmare le sue azioni 
e per ottenerlo usa il linguaggio 
poiché senza di esso il pensiero è 
rudimentale. L'astrazione del 
linguaggio è necessaria per 
�C�H�R�B�D�Q�M�D�Q�D�����@�R�R�N�B�H�@�Q�D�����T�M�H�¥�B�@�Q�D��

Figura 1
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concetti, trarre conclusioni, insomma: 
è lo strumento di cui il cervello ha 
bisogno per pensare, percepire, 
ragionare, immaginare e ricorrere alla 
memoria. 
 
Certo, c'è grande divergenza nelle 
teorie relative al linguaggio e al 
pensiero, ma in ogni caso, che esista 
�N���L�D�M�N���T�M���—�R�H�R�S�D�L�@���H�M�M�@�S�N�—���C�H��
struttura del linguaggio come 
sostiene Naum Chomsky -che lui 
�B�G�H�@�L�@���—�F�Q�@�L�L�@�S�H�B�@���F�D�M�D�Q�@�S�H�U�@�—�����N��
che si sostenga l'ipotesi cognitiva 
come Jean Piaget, o la teoria 
�—�R�H�L�T�K�S�@�M�D�@�—���B�G�D���C�D�¥�M�H�R�B�D���K�H�M�F�T�@�F�F�H�N��
e pensiero legati tra loro, comunque 
sia, il rapporto tra i due è presente tra 
psicologi, linguisti e antropologi. Le 
�C�H�¤�D�Q�D�M�Y�D���R�H���A�@�R�@�M�N���F�D�M�D�Q�H�B�@�L�D�M�S�D��
sull'origine e sullo sviluppo di queste 
capacità umane. 
 
La nostra posizione coincide con la 
simultaneità; tuttavia, prima o dopo lo 
sviluppo del pensiero, il linguaggio è 
responsabile dell'evoluzione di esso: 
se pensiamo di realizzare un tavolo in 
legno, dobbiamo pensare all'oggetto 
astratto che implica albero, legno, 

tavolo, forma, lunghezza, larghezza, 
altezza, spessore, ecc. Ognuno di 
questi concetti implica l'uso di parole 
che comprendiamo nel loro 
�R�H�F�M�H�¥�B�@�S�N���D���B�G�D���B�N�M�R�D�M�S�N�M�N���C�H��
essere archiviate nella memoria e 
recuperate da essa nel momento in 
cui ne abbiamo bisogno. Quindi 
possiamo trasformare quei concetti in 
un disegno e aggiungere tutte le 
misure e le forme necessarie per 
�O�N�S�D�Q�K�N���¥�M�@�K�L�D�M�S�D���S�Q�@�C�T�Q�Q�D��
nell'oggetto tavolo. Tutto quel 
processo di pensiero ha utilizzato il 
linguaggio per il suo sviluppo, 
�@�K�S�Q�H�L�D�M�S�H���K�@���R�T�@���O�H�@�M�H�¥�B�@�Y�H�N�M�D���M�N�M��
sarebbe stata possibile, o almeno 
sarebbe stata molto più rudimentale. 
Naturalmente, il linguaggio non è 
l'unica capacità cognitiva che 
abbiamo. La memoria, la percezione, 
il ragionamento, il pensiero, la 
�B�@�O�@�B�H�S�›���C�H���E�@�Q�D���B�@�K�B�N�K�H���D�����H�M�¥�M�D�����H�K��
resto delle abilità o dei 
comportamenti intelligenti, 
costituiscono un conglomerato di 
sistemi specializzati che 
interagiscono tra loro. Questa teoria 
delle intelligenze multiple è stata 
sviluppata dallo psicologo americano 

Howard Gardner nel 1943 4, sulla base 
del fatto che ogni persona ha 
-almeno- sette intelligenze o sette 
capacità cognitive. 
 
Presso la University of Southern 
California, i dottori Assai Habib e altri 
stanno sviluppando un programma 
con l'obiettivo di trovare i meccanismi 
attraverso i quali la formazione 
musicale è stata associata a uno 
sviluppo superiore alla media sia del 
linguaggio che della matematica, 
nonché a risultati di livello 
intellettuale più elevato tra individui 
che hanno sviluppato allenamento 
musicale in confronto con quelli che 
non l'hanno fatto. 
 
Lo studio ha preso dei bambini prima 
che iniziassero ad avere una 
formazione musicale e li ha seguiti 
sistematicamente, per stabilire come 
il comportamento del loro cervello 
cambia in relazione alla loro 
formazione. I lavori sono iniziati nel 
2012 in collaborazione con la Los 
Angeles Philharmonic Orchestra e il 
suo programma di orchestre giovanili. 
Ottanta bambini di età compresa tra 6 

4. Howard Gardner
5. Jordi Peña-Casanova - Neurologia del comportamento e neuropsicologia - 2007
6. afasia: perdita o disturbo della capacità di parlare a causa di una lesione nelle aree linguistiche della corteccia cerebrale - Dizionario della Royal Spanish Academy.
7. Oliver Sachs, �0�X�V�L�F�R�²�O�L�D, Anagrama, Barcellona 2009, pag. 126.
8. Hannon, John e Sandra E. Trehub. 2005. "Sintonarsi con i ritmi musicali: i bambini imparano più facilmente degli adulti". Atti dell'Accademia Nazionale delle Scienze 102:  
    12639-12643, 
9. dott. Psiche Loui, David Alsop e Gottfried Schlaug, Harvard University - Sordità tonale: una nuova sindrome da disconnessione? - The Journal of Neuroscience, agosto 2009
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�D�������@�M�M�H���R�N�M�N���R�S�@�S�H���R�D�F�T�H�S�H���O�D�Q���C�N�B�T�L�D�M�S�@�Q�D���F�K�H���D�¤�D�S�S�H���R�T�K��
loro sviluppo utilizzando misure di attività elettrica 
cerebrale, emotiva, cognitiva e sociale. Questi bambini 
sono stati divisi in tre gruppi, uno nella suddetta orchestra, 
un altro con allenamento di calcio e il terzo senza attività 
�R�O�D�B�H�¥�B�@�
 
 
�(���Q�H�R�T�K�S�@�S�H���N�S�S�D�M�T�S�H���¥�M�N���@�K���L�N�L�D�M�S�N���C�D�K�K�@���R�B�Q�H�S�S�T�Q�@���C�H���P�T�D�R�S�D��
parole sono stati molto soddisfacenti poiché sono state 
riscontrate aree frontali del cervello che avevano una 
maggiore attività nervosa durante lo sviluppo di abilità in 
cui erano coinvolte funzioni motorie esecutive e sono stati 
rilevati maggiori sviluppi nel linguaggio, nella memoria e 
nell’attività sociale. 
“Emozione, espressione, abilità sociali, teoria della mente, 
abilità linguistiche e matematiche, abilità visuo-spaziali e 
motorie, attenzione, memoria, funzioni esecutive, capacità 
�G�H�F�L�V�L�R�Q�D�O�H�����D�X�W�R�Q�R�P�L�D�����F�U�H�D�W�L�Y�L�W�¡�����³�H�V�V�L�E�L�O�L�W�¡���H�P�R�W�L�Y�D���H��
cognitiva, convergono contemporaneamente nell'esperienza 
musicale condivisa. Le persone cantano e ballano insieme in 
tutte le culture. Sappiamo che lo facciamo oggi e 
continueremo a farlo in futuro. Possiamo immaginare che lo 
facessero anche i nostri antenati, intorno al fuoco, migliaia di 
anni fa. Siamo quello che siamo con la musica e per la 
musica, né più né meno". Sono potenti le parole del dottor 
Facundo Manes scritte sul quotidiano spagnolo El País l'11 
�M�N�U�D�L�A�Q�D�������������H�M���T�M���@�Q�S�H�B�N�K�N���C�H���C�H�U�T�K�F�@�Y�H�N�M�D���R�B�H�D�M�S�H�¥�B�@��
pubblicato con il nome di Cosa fa la musica al nostro 
cervello? 
 
Tuttavia, alcuni elementi, molti di grande importanza, 
sembrerebbero andare contro questa idea. Ci sono 
patologie che minano la logica funzionale del canto poiché 
sembrano essere causate dall'assenza o dallo sviluppo 
incompleto delle sue connessioni neuronali. 
 
Una di queste patologie, e forse la più frustrante, è 
l'amusia. 
 
 
 
AMUSIA 
 
Nel 1888 la parola amusia fu coniata dal neurologo 
tedesco August Knoblauch, prendendo dal greco a: 
particella negativa e mousa: musica. Amusia è una sordità 
di tono congenita. L'individuo con l'amusia non ha la 
capacità di emettere toni, quindi non può fare o 
riconoscere la musica.  
Secondo il ricercatore catalano Jordi Peña-Casanova5 “è 
della stessa natura dell'afasia6 e coincide con essa”. 
Ascoltare musica o praticarla coinvolge molti elementi, 
�S�T�S�S�H���K�D�F�@�S�H���@�K�K�@���O�D�Q�B�D�Y�H�N�M�D�����K�@���C�D�B�N�C�H�¥�B�@���D���K�@���R�H�M�S�D�R�H���C�D�K��
suono e del tempo, motivo per cui esistono molte forme di 
�@�L�T�R�H�@�
���-�D�K������������� �Q�S�G�T�Q���!�D�M�R�N�M���M�D���G�@���H�C�D�M�S�H�¥�B�@�S�H���O�H�´���C�H��
una dozzina. Le distingue in base al modo in cui appaiono: 
motorie o espressive, ad esempio perdita della capacità di 
�B�@�M�S�@�Q�D�����¥�R�B�G�H�@�Q�D���N���B�@�M�S�H�B�B�G�H�@�Q�D���T�M�@���L�D�K�N�C�H�@���@���A�N�B�B�@��
chiusa (amusia orale/espressiva), perdita della capacità di 
suonare uno strumento (musica aprassia o amusia 
strumentale), perdita della capacità di scrivere musica 
���@�F�Q�@�¥�@���L�T�R�H�B�@�K�D���
���0�T�D�R�S�H���T�K�S�H�L�H���C�T�D���O�N�R�R�N�M�N���U�D�Q�H�¥�B�@�Q�R�H��

solo in musicisti addestrati. Sul versante ricettivo, può 
manifestarsi nella perdita della capacità di discriminare tra 
melodie conosciute (amusia ricettiva o sensoriale), nella 
�O�D�Q�C�H�S�@���C�D�K�K�@���B�@�O�@�B�H�S�›���C�H���H�C�D�M�S�H�¥�B�@�Q�D���L�D�K�N�C�H�D���E�@�L�H�K�H�@�Q�H��
(amusia amnesica) o nella perdita della capacità di leggere 
la musica nel caso di averlo avuto in precedenza (alessia 
musicale). Include anche una risposta emotiva alterata 
come forma di amusia. 
Storicamente, la scienza medica si è concentrata su questo 
problema solo quando è apparso in associazione con 
pazienti con afasia in cui alcune di queste capacità erano 
state perse insieme al linguaggio. Tuttavia, ci sono prove di 
casi di amusia descritti dal 19° secolo anche in persone 
�B�G�D���M�N�M���R�N�¤�Q�H�U�@�M�N���C�H���@�E�@�R�H�@�����L�@���H�M���M�T�L�D�Q�N���L�N�K�S�N���H�M�E�D�Q�H�N�Q�D�
 
Sebbene Benson già nel 1977 descrisse amusie legate sia 
all'area di Wernicke che a quella di Broca, non aveva la 
�S�D�B�M�H�B�@���N���K�D���B�N�M�N�R�B�D�M�Y�D���R�T�§�B�H�D�M�S�H���B�G�D���@���P�T�D�K���S�D�L�O�N���F�K�H��
�@�U�Q�D�A�A�D�Q�N���O�D�Q�L�D�R�R�N���C�H���O�Q�D�M�C�D�Q�D���O�D�Q���B�D�Q�S�@���K���@�¤�D�Q�L�@�Y�H�N�M�D��
di Peña-Casanova nel 2007 -trent'anni dopo-, nel senso di 
coincidenza con l'afasia. La verità è che entrambi i centri 
costituiscono il percorso della parola parlata. 
Secondo Oliver Sachs7 “Ci sono molte forme di sordità 
ritmica, lieve o profonda, congenita o acquisita. Che Guevara 
era famoso per essere sordo al ritmo; poteva essere visto 
ballare un mambo mentre l'orchestra suonava un tango 
���V�R�±�U�L�Y�D���D�Q�F�K�H���G�L���X�Q�D���Q�R�W�H�Y�R�O�H���V�R�U�G�L�W�¡���G�H�O���W�R�Q�R�������0�D��
soprattutto, dopo un ictus dell'emisfero sinistro, si possono 
sviluppare forme profonde di sordità ritmica senza sordità al 
tono (così come dopo alcuni ictus dell'emisfero destro, un 
paziente può sviluppare sordità al tono senza sordità 
ritmica). In generale, però, le forme di sordità ritmica sono 
raramente complete perché il ritmo è così ampiamente 
rappresentato nel cervello”. 
La relazione di Erin Hannon e Sandra Trehub8 esprime 
anche forme culturali di sordità ritmica. I bambini di sei 
mesi possono facilmente rilevare tutte le variazioni 
ritmiche, ma dai dodici mesi quella varietà si riduce. Come 
abbiamo visto nel cap. 1, questo rapporto coincide con la 
�Q�H�B�D�Q�B�@���B�N�M�C�N�S�S�@���C�@�H���C�N�S�S�N�Q�H���)�@�X�M�D���,�
���2�S�@�M�C�K�D�X���D���"�K�H�¤�N�Q�C���*�
��
Madsen dell'Università di Tampa, in Florida, in cui sono 
stati in grado di corroborare che il bambino sente tutti i 
�R�T�N�M�H���H�M�S�N�Q�M�N���@���K�T�H���¥�M�N���@���R�D�H���L�D�R�H�
���/�N�H���R�D�M�S�D���R�N�K�N���H���R�T�N�M�H��
provenienti da sua madre. Sembra che la focalizzazione e 
la riduzione dei contenuti siano il prodotto del 

Figura 2

10. Un fascicolo è un fascio neuronale formato dagli assoni che sono il segmento 
allungato del neurone. Il fascicolo arcuato 
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riconoscimento da parte del bambino 
della propria origine culturale e 
familiare ricevuta attraverso il proprio 
ambiente sociale, poiché può 
interiorizzare l'insieme dei ritmi della 
propria cultura e della lingua 
materna. 
Molte persone possono pensare: “…
�M�N�M���R�N���B�@�M�S�@�Q�D���N���¥�R�B�G�H�@�Q�D���H�M���L�@�M�H�D�Q�@��
�H�M�S�N�M�@�S�@�_�Z���@�M�B�G�D���R�D���M�N�M���R�N�¤�Q�N�M�N���C�H��
amusia. In realtà non è facile avere 
amusia, meno del 5% della 
�O�N�O�N�K�@�Y�H�N�M�D���L�N�M�C�H�@�K�D���M�D���R�N�¤�Q�D�
���,�@��
�B�G�H���M�D���R�N�¤�Q�D���O�T�­���E�@�Q�D���H�K���F�H�Q�N���C�D�K��
mondo senza riconoscere che è 
stonato. 
Ricerca condotta dai dott. Psiche Loui 
e altri dell'Università di Harvard 9 
sostengono che l'amusia è il prodotto 
di uno sviluppo incompleto del 
fascicolo arcuato10�
�������U�D�C�H���¥�F�T�Q�@������ 
Questo fascicolo è direttamente 
correlato al percorso della parola 
parlata poiché ne fa parte, unendo 
l'area di Wernicke con l'area di Broca. 
Ricordiamo che il primo ha la 
�E�T�M�Y�H�N�M�D���C�H���C�D�B�N�C�H�¥�B�@�Q�D���K�D��
informazioni provenienti dalla 
corteccia uditiva e il secondo quella 
di elaborarle e inviarle alla corteccia 
�L�N�S�N�Q�H�@�����¥�F�T�Q�@�������
���2�D�L�A�Q�@���N�U�U�H�N���D��
logico pensare che una funzione non 
possa essere svolta se il fascio 
neuronale specializzato nella 
connessione delle aree coinvolte in 
tale funzione non è correttamente 
�R�U�H�K�T�O�O�@�S�N���N���M�N�M���R�H���£���@�¤�@�S�S�N���E�N�Q�L�@�S�N�
��
Questa è stata la domanda che ho 
posto alla dottoressa Loui quando ho 
letto il suo lavoro, poiché le mie 
esperienze personali e le ricerche di 
altri scienziati e direttori di coro non 
hanno mostrato bambini con 
incapacità di produrre suoni - anche 
quei bambini originali con grandi 
�C�H�§�B�N�K�S�›�������C�N�O�N���T�M���@�C�D�F�T�@�S�N���K�@�U�N�Q�N��
di formazione. 
Nel suo libro Musicophilia, Oliver 
Sachs racconta che nella rivista New 
Scientist Steven Mithen11  ha 
�D�±�U�R�Q�W�D�W�R���O�D���T�X�H�V�W�L�R�Q�H���V�H���F�K�L�X�Q�T�X�H��
può imparare a cantare, e per farlo ha 
sperimentato su sé stesso. "La mia 
ricerca mi ha convinto che la 

musicalità è profondamente radicata 
nella razza umana, con radici evolutive 
molto più antiche del linguaggio 
parlato", ha scritto in un articolo del 
2008 deliziosamente schietto su New 
Scientist. 
 “Eppure eccomi lì, incapace di seguire 
una melodia o di tenere il ritmo” 
Continua raccontando quanto lo 
avesse “umiliato” essere costretto a 
cantare davanti alla classe quando 
andava a scuola, al punto da evitare di 
partecipare a qualsiasi attività 
musicale per più di trentacinque anni. 
Decise di vedere se, con un anno di 
lezioni di canto, sarebbe stato in grado 
di migliorare il suo tono, suono e ritmo, 
documentando il processo con 
risonanze magnetiche funzionali. 
Mithen ha imparato a cantare meglio 
- non in modo spettacolare, ma 
abbastanza - e la risonanza magnetica 
ha mostrato una maggiore attività nel 
giro frontale inferiore e in due aree del 
giro temporale superiore (più sul lato 
destro). Questi cambiamenti 
�U�L�³�H�W�W�H�Y�D�Q�R���L�O���P�R�G�R���L�Q���F�X�L���H�U�D��
migliorato nel controllo 
dell'intonazione, nella proiezione della 
sua voce e nel trasmettere il fraseggio 
musicale. C'è stata anche una 
diminuzione dell'attività in alcune aree, 
poiché ciò che inizialmente aveva 
richiesto uno sforzo consapevole era 
diventato sempre più automatico". 
La risposta che mi ha dato la 
dottoressa Loui è stata più che 
stimolante in quanto non solo non si 
�£���@�B�B�N�Q�S�@���C�D�K�K�@���L�H�@���@�¤�D�Q�L�@�Y�H�N�M�D�������B�G�D��
apparentemente andava contro la sua 
ricerca - ma mi ha anche suggerito 
quali potrebbero essere le cause che, 
�@���R�T�N���@�U�U�H�R�N�����@�U�Q�D�A�A�D�Q�N���H�M�¦�T�D�M�Y�@�S�N���H��
risultati che io e i miei colleghi 
avevamo ottenuto. A quel tempo, ha 
aperto una porta alla conoscenza di 
�M�T�N�U�H���B�N�M�S�Q�H�A�T�S�H���R�B�H�D�M�S�H�¥�B�H���B�N�L�D���K�@��
neurogenesi e la neuroplasticità. 
Questi hanno mostrato un percorso 
pieno di speranza di fronte a quella 
�B�G�D���R�@�Q�D�A�A�D���R�S�@�S�@���K�@���R�B�N�M�¥�S�S�@���¥�M�@�K�D���D��
irrimediabile di quella prima 
�@�¤�D�Q�L�@�Y�H�N�M�D���B�G�D ogni bambino che 
può parlare può cantare.
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11. Articolo riprodotto da The International Music Council nella sua newsletter Music World News 04/2017,  
      www.imc-cim.org
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